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Ve  cose  son  quelle," 
Magnifico  M.  G  i  o  y  a  n- 
VETTORio,le  quali  in 
quefto  noftro  uiuer  mor 
tale  rendono  più  grati  & 
cari  gli  huomini,chel'aL 
tre  non  fanno,  l'una  del- 
e  quali  e  il  dilettare,  di  l'altra  il  giouare;  perche 
fi  uede ,  che  quello, che  s'infegna,di  dilettare  aL 
trui  con  qual  fi  uoglia  modo ,  molta  gratia  &  be 
niuolenza  n'acquifta:  ma  fea  quefto  diletto  fi  ag 
giugne  di  poi  il  giouamento,fenza  dubbio  alcu- 
Ro4a  perfezione  e  riftretta  infieme,ne  più  defide 
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rare  fi  pub  in  Iui;&  quanto  quefte  parti  fi  conuen 
ganoaogni  perfona  di  bada  conditione  ,  tanto 
maggiormente  fono  neceflarie  ne'  Prencipi.&  in 
quelle  perfone,che  hanno  Signoria  fopra  altrui: 
come  ueramente  fi  fcorgeuano  nell'Illuftrifsi- 
mo  Signore  Alessandro  de  Medici  ;  il 
quale  mentre  tenne  il  Ducato  della  noftra  Citta 
operò  ,  &mife  in  attouerfo  di  ogni  perfona. 
Hauendo  adunque  io  molte  uoltelentiro  parla- 
re di  talPrencipe,&  raccontare  di  lui  tratti,det- 
ti,e  fatti  marauigliofi,mi  fono  meflo  a  raunarnc 
quel  maggior  numero ,  che  per  me  fi  e  potuto, 
&  raccontargli  nel  prefente  Dialogo  :  tenendo . 
per  fermo  ,  chegiouando&  dilettando  infiemc 
quefla  mia  fatica,non  uenga  a  effere  difcara  a  co 
loro ,  i  quali  hanno  dalla  natura  riceuuto  dono 
di  uiuacita  di  fpirito ,  &  dicognitione  di  ben  ui- 
uere  ,  laqual  parte  tutta  interamente  fi  fcorgc 
ne'  pronti  detti  &  nelle  mirabil  rifpofle  da  que- 
llo Signore  ufate  ,  accompagnati  non  di  meno 
da'  fatti  &  opere  colme  di  pietà  &  amoreuolez- 
za  :  nell'accarezzare  &  giouare  a'  buoni ,  &  con 
caftighi  e  tratti  marauigliofi  correggere  &  pu- 
nire i  cattiui  ;  tal  che  è  difficile  il  conofeere  in  lui 
qual  fia  di  maggiore  ammiratione  o  la  prontez- 
za dello 


za  dello  fpirito ,  b  la  diuinità  dell'anima  ;  ma  per 
chequeftefoncofe,chedaloroftefle  fi  faranno 
palefi ,  &  daranno/!  a  conofccre,mi  tacercene  più 
di  loro  ne  parlerò  a  V .  S .  folo  la  pregherò  be- 
ne ,  che  fi  degni  in  quefto  mio  dono  riconofcer 
l'animo  mio  pronto  di  feruirla,&  far  cofa^che  le 
fia  grata  :  per  che  cofi  come  ella  non  è  mai  fatia 
di  beneficare,^  gìouare  altrui,cofi  non'douereb 
bono  mairenderfi  appagati  gli  animi  di  chi  la 
conofce  di  renderli  grafie,  &  debitamente  farle- 
ficonofcere.  ilcheiodefiderando  più  che  tutti 
gli  altri  afFettionatifuoi,  tanto  di  cuore  quanto 
sa  ,  e  poffo  la  prego  a  tenermi  nella  fua  gratia, 
che  noftro  Signore  Dio  felici  la  conferui . 
In  Firenze  il  primo  di  Decembre.  m  d  l  x  i  i  . 

Di     V.     S. 

Seruitorc 

Aleffandro  Ceccheregli . 
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LE  PERSONE  INTRODOTTE  ^C  F<AV ELL^CK? 
NEL      DIALOGO,      SONO 

M.  Lodouico  Domenichi  >     Francefco  Ricoueri , 
Francefco  Mannini,  Lodouico  del Trauaglia, 

Honenflo  Brufciati ,  Et  Baftiano  Saluetti . 

DOMENICHI, 

Oi  che,  ^Wefitr  Francefco 
mio,  per  gratta  uoslra,quejìi  tre 
giorni  pacati  tanto  felicemente 
h  abbiamo  fpefcg)  con  tanta  fa- 
tisfattione  ,  e  piace uo h  ragiona- 
menti ci  Jìamo  diportati,  ancora 
che  auefìi  amìctfiimi  noHri ,  e  MtJJlr  Lodouico ,  e 
*5\deJ]tr  Hortenfìo ,  e  Mefjèr  'Bafitano ,  non  pano  fiati 
pr e fènti,  fendo  pure  cjuefla  mattina  da  noi  comparfi;  di 
gratta ,  fendo  per  ejjère  hoggi  un  caldo  molto  eccettuo  9  € 
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degno  di  quiete,  e  di  ripofi  ;  fé)  battendo  noi  cojì  bella  oc» 
ca/ione  a  pie  di  quefìi  lauri ,  dotte  apollo  non  puote  con 
l'ardente  raggio  feto  offenderci;  ft)  al  fuono  di  quefie  ac- 
que, che  coji  limpide,  e  chiare ,  ne  fanno  fi  grato,  e  dolce 
mormorio,  che  n'imitano,  agmfa  della  Compagnia  de- 
scritta tanto  leggiadramente  dal'Boccaccio,  nel/ito  TDe- 
cameronc;  a  douere prendere  qualche piaceuole  ragiona- 
mento ;  non  lafiiamo  adunque  tal  commodo  ;  doue  non 
filo  uerremo  a  poffare  felicemente  il  giorno ,  ma  ancora 
mfieme  trarremo  e  piacere ,  fg)  utile,  ^ico.  Ancora 
che  la  corte fia  uofira,  ^MtJJtr  Lodouico  mio  caro ,  mai 
non  fia  fitta  di  uoler  uincere  di  gran  lunga  tutte  le  altre; 
e  con  tanto  continuamente  ringraziarmi  m'arrechi  più 
tofio,cheno,  di  cotante  lodiutrgogna  ;  nondimeno  fendo 
da  uoi  tanto  humano,  e  gentile,  cofi  contro  ogni  mio  meri- 
to honorato,  ne  diuengo  quafiche  beato  ;  e  ne  ringratio  il 
Cielo;  che  tanto  benignamente  mi  ha  fatto  di  uoi  degno. 
ìWan.  'Noi  breuemente  fienzjt  altro  [oggetto,  7{icoueri, 
ne  entr aremo  in  un  mare ,  che  fenza  guado  ci  condurrà 
a  precipitarci  nel  centro  di  ejfi  ;  udendo  cominciare  a, 
parlare  delle  Virtù ,  delle  cortefie ,  delle  liberalità ,  ft) 
amoreuolezu  del  S.  Domemchi ,  e  tanto  di  ofiuro  ne 
renderemo  a  quelle,  quanto  elle  di  chiarezza  per  fé  Heffie 
tutto  il  giorno  fi  procacciano:  e  qui  tra  noi  non  e  nejjuno, 
fhe  di  lui,e  delle  rartfiime  qualità  fite  non  fia  a  pieno  in- 
formato 
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formato  ;  che  quafipare,  che  noi  non  f amo  quella  Qcm* 
pagma ,  che  pratichiamo  in  bottega  del  noslro  Cecche- 
relii  ;  doue  jua  Signoria  tutto  il  giorno  ne  mcflra  e  con 
parole,  e  con  opre,  come  i gradi 'dcframicitiafaccrejca- 
no  ,  e  mantengano  ;  infra  di  noi  tutti,  fé  pure  alcuno 
hauejfe  a  ejjere  informato  di  lui  ;  farebbe  il  uirtuofo 
Mejfer  Hortenfio  ;  &  egli  ancora  ne  sa  parte,  hauendo 
fua  Signoria  arricchito  il  mondo  di  fi 'bei  concetti  e  fuot 
e  d'altri  nobilitimi  ingegni  nel  lodare  in  morte  il  JJ/*! 
gmfico,^ Eccellente fuoTadre;  2rVs.   lo'muero- 
pannino  mio,  fin  tanto  ubligato  alla  humanità  di  fua 
Signoria,  che  temo,  anzi  fono  fic  uro  di  non  potermi  mai 
fciorre  da  tal  legame,  pure  doue  le  forze,  esimio  poco  uà. 
lorenon  e  baftantea  rimunerare  tanta  corte  fa  •  fua 
Signoria  come  difcretifimo pigli  l'animo,  e  la  uolontà 
T>om.   Jdejfer  Hortenfw,  le  qualità  del  uoHro  doti 
ti  fimo  ,&ame  amicif imo  padre  erano  tali ,  che  ricer  ' 
cauano  altro  fegno ,  che  quello,  che  io  ho  dimofiro  •  ma 
come  uoi  ben  dite;  degno  allieuo  fuo;  accettate  per  lui 
l'animo,  il  quale  e  pronto  ,efam  femprea  fatisfare  al 
debito  mio    Tova.  Il  nostro  Mannmo  mipareua 
che  a  baftanza  ci  hauejfe  dimostro  quello ,  che  come  etti 
ben  dijfe  ;  tutti  fappiamo  intorno  al  S.  T>omemchi  -per 
tanto  feguafi  il  cominciato  da  lui  ragionamento  ;  e  prò 
pongafiqualcofa  m  campo  :  doue  è  Mejfere  Holtenfo , 
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e  Meffer  cBafttano  qui ,  ed' io  ,  che  fiamo  fiati  priui  di 
fi degno  ritrouo  quejìt  giorni  a  dietro  da  uoi  goduti;  al 
meno  hoggi  pofaamo  trarne  la  parte  noslra,,  e  di  quefìo 
so ,  che  nejjuno  di  noi  ci  disdirà ,  fèndo  per  debito  di  uoi 
i  darci  quello, che  ci  staffetta.  S  a  l.  In  uero,  Meffr 
Lodovico  ,  cheH  Touaglta  dice  il  nero .  V.  S.  adunque, 
come  affett tonato ,  ff)  amore uolifimo ,  cominci  a  dare 
a  noi  altri  quello, e  he  cifideue  ,•  hauendouene  di  già  fat- 
to debitore .  TDom..  Voi  hauete  ragione ,  e  fendo  uot 
mercanti  non  mi  pare  a  proposto  iluolere  competere  con 
noi  di  ragione  di  cotal  profefaone  ;  e  poi  che  io  legato  mi 
fino  (come  pare  a  uoì)  douendo  nel  ragionamento  noflro 
fatisfare  a  ciaf  uno ,  cominci/i  a  proporre  il  (oggetto  ,  il 
quale  io  come  quello, e  he  debbo  sborjare  la  fatisf anione , 
per  ifciormi  dal  debito  impongo  a  douere  mettere  innan- 
zi, a  noi  dico  Meffer  LJortenfio ,  Touagìia,  e  Saluetta 
tocca  proporre  :  dotte  infame  tutti  noi  altri  cercheremo 
di  fot  is far  ut .  c^an.  TSloi forfè S.  Domenic hi;  non 
la  intendiamo  co  fi  di  uoler  e  fatisfare  il  debito  altrui;  che 
riedite  "Rtcouenf  2^1  e  o.  Dico;che  hauendo  tal  pegno 
apprejfo  di  noi ,  quanto  è  Meffer  Lodouico ,  poftamo 
liberamente  promettere  ogni  gran  fomma;  il  tutto  poi 
fatis facendo  conia  ^virtu  diluì.  Srvs.  Rtfpoft  a  de- 
gna di  uoi ,  'Ricoueri  mio  dabbene,  e  della  grandezza  del 
5.  Domcnichi  ;  Touagìia  a  uoi  tocca  proporre  tlQuefito* 

Cominciate 
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Cominciate  adunque  ,  doue  ne  uenghiamo  a  gufiate  ti 
premio,  che,  come  diffe  ti  Saluetto ,  ci  fi  de  uè.  Tova. 
Quefìo  e /oggetto  d'altro  ingegno  del  mio  :  pure  da  poi, 
che  mi  fono  fatto  l'attore ,  e  forza  il  domandare  fenza 
pregtudtcio  dell 'honorcdel  Duello;  dico  adunque ,  Com- 
pagnia cara  ;  che  fendo  hteri  andati  per  fàtisfatt  ione  di 
Mejfir  Hortenfio ,  a  uedere  la  stupenda  muraglia  del 
Toggio  a  Caiano ,  la  quale  l' llluftifiimo  Signor  Duca 
nofirocon  fi mirabile  ordine,  e  grandezza  degna  dell'a- 
nimo fio,  fa  condurre  a fine  ;  ne  arreco  tanta  meravi- 
glia ,  che  comefiupidi  reftammo  ;  e  ci  cadde  nell'animo 
uno  ardente  defiderio  di  intendere ,  chi  a  tal  /aurica  di 
cafit  Medici  diede  principio  ;  doue  V.  S.  Signor  Dome- 
nici, per  hauere  fcritto,  efcriuere  di  continuo  l'hifiorie, 
e  le  mte  di  co  fi  iUuftre  cafa ,  e  per  hauer  tradotto  le  già 
fritte  da  Monfignor  Paolo  Giorno  \  ui  prego ,  che  ut 
piaccia  darne  qualche  nottua ,  è  particolarmente  per 
amore  del  "Br  ufi  tati ,  che  fi  deue  di  corto  partire  per  an- 
darfine  in  Lombardia .  Dqm.  Io  fon  contento  per 
/atis/arui,  e  da  quefla propofìa  potrà  nafere  gran  ma- 
teria da  dtfiorrere  ;findo  Hata,  e  fendo  cotalfimtglia 
la  più  lllufìre  ;  e  da  Qelt  fauortta ,  che  hoggt  uiuaal 
Ridondo, la  merce  fempre  delle  grande  opere  loro .  E  per 
cominciar  ut  a  dire  di  tal  uoglta  di  uoi;  ut  dico ,  che  fe- 
condo ch'io  ho  ritratto,  trouo,che  ti  foggio  detto  a 

*B      y 
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Calano,  attempo  di  Lorenzo  dt  Alt  dici .  cioè  dei  Ada- 
gmfìco ,  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  ejfir  piatola  uiUa; 
detta  pur  di  tal  nome,  conragwneuole  co/amento,  e  pop 
feduta  dal  proprio  padrone,  che  era  un  gentil buomo 
cTisìolefe ,  il  cui  nome  bora  non  mi  fornitene .  Venne  uo- 
gìia  al  Magnifico  di  bauere  tal  luogo  per  Juo;  e  eonuenu- 
to  col  padrone,  da  lui  lo  compero.  Fu  quefìo  ^Magnifico 
Lorenzo  figliuolo  di  Pietro  dt  Cofimo  ilueccbio;comincib 
adunque  a  coltiuarlo ,  ff)  a  murare ,  doue fiuccedendo  a 
luiinprocejfodi  tempo  Alejfandro  TDuca  di  Firenze, 
come  bene  beredttario ,  tanta  affettione ,  ft)  amore  ui 
pofi,  che  lo  miglioro,  ff)  amplio  co  fi  di  muraglie ,  come 
dtpoffcfiioni .  Et  interponendo/i  la  morte  di  lui ,  come 
ciafiuno  di  uoi  sà,uenne  nelle  mani  dello  lllufirifi.  Signor 
Cofimo  dey  ^Medici  boggt  Duca  di  Firenze ,  e  di  Siena  : 
Signor  noflro  :  e  da  queflo  ìnuitttfitmo  Signore  e  flato 
tanto  amato,  è  come  quello  cbe  boggi,  la  merce  del  Qelo 
e  delle  fùe  ranfiime  qualità ,  e  co/lumi,  non  ha  pari  al 
^Mondo,  ma  ancora  non  è  chi  l 'a filmigli,  afiir andò  alla 
immortalità ,  e  non  temendo  di  altro ,  che  dell' auaro 
tempo,  per  lafiiare  a^fecoli  auenire  memoria  eterna  dt 
lui ,  Ihà  circondato  di  mura,  e  mejfio  m  fortezza,  dipin- 
gendolo, e  colmandolo, come  tutti  hauete  ueduto.  £  non 
folo  in  tal  luogo,  ma  in  infiniti  altri  per  tutto  il  fito  fiato 
appari/cono  muraglie  incredibili  •  t^AN.  Ingrandì 

aJ]>ettatiQM 
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affettatone  fono  le  biflorie  uofire  S.  TDomen'tchì ,  non 
Job  per  la  nyentàja  cjualeper  ciafiuno  epalcfi,che  V>S* 
di  giorno  in  giorno  ha  battuto  dal  detto  Signore  T)ucai 
ragguagli,  egli  auuifi,  guanto  per  ejjere  opera  di  V.  5. 
-ha  cut  penna  in  quefìo  ficolo  è  miracolo  di  natura  :  e 
gran  de  fio  n'accende ,  che  V.  S.  un  tratto  fi  rifolua  a 
firtuere  la  ulta  particolare  di  tutti  gli  huomim  di  quefia 
iUuflrifiima,e  felicifiima  cafa  de*  ^Medici ^cominciando 
dal  primo  Cofimo  all'altro  d'hoggi  :  2?  r  v  s.  Fatica, 
che  farebbe  dtgnaper  il  [oggetto ,  ff)  utile  per  li  co  fiumi 
lorote  tanto  più  quanto  fujjè  durata  dalS.  Uomenichi, 
Tova.  1\[on  è  dubbio ,  che  ^M.  Lodomco  non  fia 
molto  filmato  fi-a  quei,  che  hoggifiriuono:  e  di  quefto  ne 
fanno  indubitata  fede  le  Vite  di  rP  lutar  e  ho,  ff)  il  Pli- 
nio da  lui  pur  hora  tradotto ,  che  per  tale  lettione  e  facu 
le ,  e  ben  detta ,  fila/ciano  da' più  le  latine .  %i  e  o. 
Fatelo,  S.  Domenichi  ;  che  a  quefte  fere  trouandomiio 
in  e  afa  la  S.  Giulia  de'  Medici ,  figliuola  del  TDuca 
zs4leffandro ,  molto  caldamente  finti  da  fua  Signoria 
lodarci  il  raro ,  e  nobile  ingegno  uoflro ,  e  fecondo  il  dir  e 
di  lei  mipareua  ritrarre,  che  molto  le  farebbe  fiata  gra- 
ta la  <vita  del  Signor fuo  Padre  ;  la  quale  fecondo  l'at- 
tioni  fiue  accompagnata  da'  detti  e  fatti  di  lui  degnidi 
memoria ,  arrecherebbe  a  tutti  gran  fattsfattione. 
Z>om.  SeiononconofcefiimuoìunueronodO}  e  per* 
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fctto  legame  di  amicitia ,  quafi  mi  dubitar et,  che  tante 
lode  da  uoi  datemi  non  [uff  ero  per  leuarmi  in  fuperbta, 
ft)  auuertite  digrada,  che  l'amore  non  n'inganni;  e  per 
dirui  apertamente  il  uero ,  fàppiate ,  che  l'harei  di  già 
fatto ,  e  molto  talfuggetto  ho  battuto  nell'animo  d'tfpr  - 
mere  ;  ma  mi  ha  ritenuto  la  fatica  di  uno  amico  mio , 
il  quale  più  me  fi  fono  a  tale  imprefà  fi  e  mejjo .  S  a  l  . 
Come  ilpiugiouane  ,farò  ancora  il  più  profontuofò ,  fi 
profilinone  fi  può  domandare  l'effere  curio/o  d'intendere 
co/è  degne  di  qualfi  uoglia  nobile  fbirito  :  per  tanto ,  S. 
rDomenichi ,  douendo  hoggi  a  elettione  di  noi  tre  V.  S. 
r  agionare,piacciaui farmi  gratia,  che'lnoflro  di/correre 
fia  fopra  tale  {aggetto  ;  che  trattando  de'  fatti  di  tal 
rPrencipe,  non  può  ejjère ,  che  non  ci  arrechi  piacere,  ft) 
utile  :  e  fon  certo ,  che  la  gentilezza  del  'Brufiiati ,  e  la 
cor  te  fia  del  mio  Touaglta,  mi  faranno  in  quefto  dono  del 
loro  noto.  Tova.  domanda  lecita,  ft)  honeftifiima. 
*Bkvs.  è  degna  del  bello  ingegno  uoftro.  Mah.  e 
ragionamento  utile  e  piaceuole .  X.ico.  e  da  V.  S. 
Signor  Domentchi .  "Date  adunque  principio ,  e  fatts- 
fate  a  tutti  in  un  tempo  mede  fimo .  Do  M.  Grande 
unione ,  e  conforme  animo  e  il  uoftro  ,fègno  di  per  futa 
amicitia .  E  perche  cofi tutti  ut  contentate ,  prima  che 
cominciamo ,  èdafitpere;  cheilTDuca  oAlcffando  fu, 
•come  di  fòpra  habbiamo  detto ,  figliuolo  di  Lorenza  d 

gtouane 
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giouane ,  il  quale  fu  Duca  d'Vrbino  ;  Fu  zsìleffhndrtr 
nella  fua  fanciullezza  affai  dalla  fortuna  mole  flato, non 
hauendo  mai  dalla  morte  del  Tadre,  fino  a  che  coli  fu 
eletto  Duca  di  Firenze  quiete ,  ne  ripofe  ;  e  di  queflo  ne 
fanno  fide  l'hiftorte  infinite ,  che  fé  ritrouano  ;  non  cefo 
ancora  di  poi  di  molefìarlo  appreffo  Carlo  Quinto  fio 
fuoceroper  alcune  male  in  format  toni  hauute  di  lui;  ma 
per  non  effere  l'intento  nofìro  di  raccontare  particolar- 
mente la  uitafùa,  ma  fio  i  detti,  e  fatti  degni  di  memo* 
ria  ;  dico,  che  m  lui  fu  uiuacità  di  ffinto ,  follecitudine 
incredibile,  pietà  inefltmabile,  giufìitia  reale ,  ft)  amo- 
reuolezga  fpranaturale  uerfo  tftoi  fudditi  :  fu  diligen- 
ttftmo  nel  procurare  la  fallite  ebbene  publico  :  efpra 
ogni  co  fa  quiete  perpetua  manteneua  nel  fuo  flato.  Et  a 
propofto  diquefto,uoglio  che'l  principio  fa  una  liberali- 
tà ufata  uerfo  tlpublico  in  una  flrettezg&  di  careftia . 

Viueuafì nello  flato  di  Firenze  affai  commodamen- 
te  di  grano  ;  ff)  biade ,  ff)  altre  co  fé  neceffane  alla  Cit- 
ta :  quando  queflo  uedendo alcuni,  che  fhaueua  eletta 
la  careftia  per  nutrice ,  e  cufìode  ;  cominciarono  a  na- 
fondere ,  e  riftrignere  il  grano ,  e  le  altre  grafie  ;  per  il 
che  comincio  a  mancare  la  piaz&t ,  e  talmente  ;  che  il 
prezzo  afecfe  alla  metà  più  di  quello,che  communemen- 
te  ualeua  ;  il  che  torno  all'orecchia  del  Principe .  E 
imaatnatofi,  che  ciò  nafeeffe  da  quel  malerbe  ueramen 
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te  era  ;  con  defìro  modo  mandò  per  quelli  buomini  d<t 
lui  deputati  ali 'officio  della  abbondanza ,  e  comincio  a 
e fammarli,quale  fujje  l'officio  loro,  alche  ri/pofro,tl 
prouedere  alla  careftia ,  oueegli  diffe;  fé  cofiè,  come 
b  auete  lajjato  andare  il  prezzo  delirano  fi  alto  ?  e  que- 
lla ,  forfè  la  mia  intentione  ?  è  ;  doue  rijpofero;  Signore; 
il  temporale  ne  e  cagione ,  il  non  fi  ejjtre  ricolto  quanto 
gli  altri  anni,  e  mille  altre  feufe .  Onde  egli  riuoltoficon 
turbato  ciglio ,  g)  con  guardo  atto  a  commandare  da 
refòluto  Principe ,  gli  dtjje  :  non  altro  io  ui  dico;  che  per 
tutto  boggi  la  piazza  fa  fornita ,  e  non  a  maggior  prez? . 
zp  ,  che  di  quattro  grofì  lo  flato .  Ter  laqual  co  fa  quel- 
lo, che  era  deputato  nell'officio  del  prouueditore  di  tal 
^Magifìrato  {come  forfè  colui  che  fitrouaua  ben  forni- , 
to ,  ft)  che  defideraua  fmaltire  la  fua  incetta)  uolfi  re- 
plicare alcune  parole .  ±Ma  il  Duca  uoltofèli  con  occhio . 
adiratogli  diffe  ;  io  mene  no  a  Pifa  bora:  ff)  la  intendo , 
e  uoglio  co/i.  è  tu  fa  l'officio  tuo ,  g)  (iafàuio  ;  e  monta-  -, 
to  a  cauallofè  ne  andò  a  'Tifa .  perche  guardato/i in  ut- 
fi  gl'officiali  infieme  col  proueditore  fi  rifoluettero ,  che 
fùbito  fi prouedefe  ;  e  ritornarono  il  grano  al  prezzo  im- 
pofloli  dal  Duca  con  Jatisfattione ,  e  utile  de'  poueri. , 
^M  a  n.   0  mirabile  rifolutione ,  non  riguardando  ad 
altro  che  alle  utile  uniuerfale  ;  ff)  dijfio fittone  di  Signore 
amico  a?  fùoi  popoli .  ^  i  e  o.  Si  in  uero,  e  prouifione . 
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ftnzA prouedere.  Sal.  Qomefenza  prouedere? To  v A. 
Vuol  dire  illtjcoueri,  chefiuenne  afare  prouifione  del 
proceduto ,  q)  <*  sbucare  quello  che  era  nafiofio  ;  {$)  di 
morto  fi  rifu/cito .  2rvs.  Cofie .  fèyuite  S.  Dome- 
vichi,  che  migliore  /oggetto  non  ctpoteua  uenire  alle  ma- 
ni ;  0 ben rifiuto  Trincipe .  Dom.  Hor'afioltate . 
zAuuenne ,  che  un/ito  cortigiano  pure  gentil*  huomo 
Fiorentmotefuo  fauorittfìimo,per  fue  bifògne  fi fruì  deU 
la  roba ,  e  della  fatica  d'unpouero  legnaiuolo  per  forni- 
mento  di  cafa  ;  e  dopo  l'opera  fornita,  domandandoli  lo 
artefice  la /uà  mercede;  colui  come  quello  ,che forfè  haue- 
uapoca  entrata ,  eprouifione  dalT)uca  alle  fue  uoglie  ; 
l'andana  trattenendo  di  giorno  in  giorno,  e  dtfittimana 
infittimana  ;  ft)  cefi  fece  molti  me  fi .  ha  onde  il  pone- 
ro  huomo  afiretto  dalla  necefittà,{g)  uedendo  di  non  pò- 
ter  e  trarre  ifiuoi  danari  per  l'ordinario ,  fi  rifolfe,  fidato 
nella  benignità  del  Ducayandarfène  a  doler  fico:  tenendo 
per  certo  per  cotalmezp  douere  ejfire  pagato  •  q)  anda- 
to fine  al  Duca ,  che  ordinariamente  daua  udienza  pub- 
blica a  ciaf  uno .  qua  fi  piangendo  gli  tffofe  ilcafo ,  do* 
lendofidi  tale  Cortigiano .  perche  ilT>uca  con  buone  pa- 
role confortandolo  diffe;  che  non  dubitaffe,  e  che  Beffe 
di  buono  animo ,  che  di  corto  farebbe  fodis fatto  :  e  ne  lo 
rimando  tutto  allegro  :  fg)  affettando  il  tempo ,  feceychc 
un  gentilhuomo  una  mattina ,  chefiordinaua  di  anda- 
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rea uccellare  >  tratteneffè  ti  detto  Cortigiano  tanto  che  \ 
fuffè  degli  ultimi  a  montare  a  e  atta  Ilo  a  fègutrlo  :  e  cofi 
fece,  e  ut/lo  ciaf  uno  altro  figuire  il 'Duca,  egli  pr  e/o  li- 
cenzia tda  quel  tale  con  fretta ,  ft)  infìanz&  monto  a  ca- 
vallo ,  e  correndo  figuiua  la  corte .  Onde  uedutolo  il  Du- 
ca glt  diffe  -fola,  che  fetta  e  quefìa  ?  non  per  altro ,  Si- 
gnore ,  rtjpojèegh ,  che  per  fegutre  l'Eccellenza  Vojlra  : 
onde fìggtunfe  il  Duca  ;  non  t'affrettare  tanto ,  ma  pri- 
ma che  tu  uenga  meco,  uà,  e  paga  quel pouero  legnaiuo- 
lo ,  a  chi  tu  debbi  ;  e  dipoi  uienne  a  tua  pò  fi  a.  laqual  co- 
fa,  intefa  fubito  torno  a  dietro ,  ff)  correndo  fodisfece  il 
fouero  huomo  del  tutto  \  e  dipoi  caminando  raggittnfeil 
*J)uca.  tlquale  uiftolo,  lietamente  tlraccolfe;  e /apenda 
ejfere  fidts fatto  il  legnaiuolo  ;  e  fìngendo  che  non  fufje 
quello ,  a  cui  tal  parole  haueua  detto ,ptaceuolmente  fico 
ragionando  fin* andarono  a  uccellare,  Tova.  Omo 
do  mirabile  di  far  fi  ubbidire  ;  degni  Uratagemi ,  e  in- 
uentioni  fìttili .  Dow.  <*s4fcoltate quefìa ,  che hora 
fègue ,  efentirete  raffnire  la  materia  ;  che  non  guarda - 
uà ,  ne  uokua  in  modo  alcuno  fauori  flraor dinari  che 
poteffro  ofeurare ,  ne  impedire  lagiufìitia .  Ma  n.  Se- 
guite pure  .  che  io  fono  fchiauo  a  uoi ,  che  ci  fate  hoggi 
gufìare  tal  diletto .  2?  R  V  s.  E  non  e  dubbio ,  che  noi 
poteuamo  migliorare  poco .  5  a  l.  Seguite  adunque,  Si- 
gnor T>omenichi ,  di  gratta .     'Do  m. 

Litigaua 
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Litigano,  un  contadino  ricco  ft)  dì  pojje fifoni,  ft)  di 
danari ,  con  uno  Cittadino  de' primi  della  Qttà ,  ft)  uè- 
dendo,ancora  che  bauejjè  ragione,  diffidi cofi  ejjere  l'ot- 
tenere lafentenza ,  per  il fauore grande  dell 'auuet 'far  io », 
s'andò  invaginando ,  che  gli f uff  e  Infogno  prouuederfidi 
uno  amico ,  che  del  pari  potefje  giofirar  fico,  e  queftogli 
uenne  fatto  facilmente  per  ma  di  terzi  amici  :  è  $' acqui- 
sii) l'amicitia  di  uno  conforme  di  grandezzate  di  fauore 
alla  parte  auuerfàt  e  quefio  fatto  tfòlle  citando  continua- 
mentef  giorno  per  giorno  il  uifitaua,  e  con  groJZifiimi  pre- 
fìnti il  ttneuaprouuiflo .  e  per  quelli  gli  moflraua  quan- 
to baueua  caro  il  uincere  la  lite  ;  Qofi  il  buon  Cittadino 
uedendo  tanta  entrata  di  nuouo  fopr -aggiuntali ,  l'anda- 
na trattenendo  cu  larghe  promefje.  la  onde  appreffandofi 
•il  tempo  didouere  dare  la  fintenza,il  contadino  con  gran 
de  infianz/tpregaua  l'amico ,  che  prima  che  la  correffè, 
ne  uokjje  dire  una  parola  al  Duca .  mofìrandoli  quanto 
egli  era  aggrauato  dal  fùo  auuerfàrio ,  e  non  fi  fmenti- 
cando  il  prt fintare,  face  uà  fi,  che  il  buon  Qttadino  con 
arandifitma  gara  per  lui  pugnaua .  dicendo  non  cffere 
moffo  a  farlo  per  altro ,  che  per  mera  compafitone ,  che 
haueua  di  lui ,  e  della  ragione .  e  che  di  lei  fi  doueuano 
tingere ,  ft)  adornare  tutti  gli  huomim  ragtoneuoli;  ma 
il  Cittadino  auuerfàrio  fàpendo  la  ricchezza  del  conta- 
dino ,  %)  imagmatofì  quello  che  era,  e  per  uia  di  huómi- 

C     tj 


r;   DE'tLC   ÀttlONI    È    SENTENZE 
ni  delpaefè  accori  ato  fi,  fece  il  tutto  intendere  al  Duca; 
onde  uenuto  il  giorno ,  che  i  Qonfigheri,  a*  quali  era  ri- 
mcffa  la  caufia,  doucuanodare  lafintenzjt,uolfe  il  T) to- 
ta ef/ere  prefinte ,  e  e oft  e/aminato  bene  fecondo  le  leggi , 
ft)  lagiufittta ,  e  le  ragioni  di  ciafiuna  parte ,  fi diede  in 
fauore  la  fìntene  al  contadino  ;  la  onde  fèndo  prefinte 
ilfiuo  amico  Qttadino,  in  un  fubito  leuatofi [ih fiperbia, 
diffie  altauuerfario  ;  che  ti  feci ,  che  tidfii  ?  non  fiapeui 
tu,  che  io  m'intendo  delle  cofi?  %jf)  al  contadino  ma- 
flraua  con  parole  di  e  fiere  flato  col  fio  fauore  cagione  di 
bauer  fattolo  uincitore-,  perche  il Duca ',  di  già  informa- 
to fliccntio  eia/c  uno,  e  filo  il  contadino  ritenne  nella  udten 
za  ;  e  comincio  a  efiminarlo  ;  per  qual  cagione  quel  Cit- 
tadino tanto  lofauoriua,  fg)  in  tal  lite  quello  che  gli  ha- 
tteffi  dato ,  perche  procur  affi  per  lui  ?  al  che  il  contadino 
rifpcfi  ;  non  gli  hauer  dato  altro,  che  tal  uolta  un  paio  di 
capponi,  o  sfarne ,  ofìmilcofa  di  poco  ualore  ;  perche  il 
Duca  (ÒTgiunfe  ;  non  gli  harefìt  dato  altro  ?  fé)  egli,  Si- 
gnor nò ,  rifpofi ,  guarda ,  difiè  il  Duca ,  à  dire  il  uero , 
perche  io  so  bene  la  co  fa  ;  e  fi  tu  non  melo  uorrai  dire  per 
amore-,  io  terrò  ma ,  che  tu  lo  dir  ai  per  forzai .  alle  quali 
parole  il  contadino  temendo  di  quello,che  gli  farebbe  an- 
noi u-o ,  diffie  ;  Signore ,  uelo  dirò  :  ma  non  uorrei,  che 
egli  lo  rifiapeffe .  io  ti  prometto ,  dtjjè  il  Duca,di  non  glie- 
lo dire  io;  onde  ti contadino  diffie\ìo gli  ho  in  sii  quefto  uU 

timo 
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timo  dato  un  paio  digiouenchi ,  e  certe  paia  di  porci,  per 
che  mi  aiutaffe  apprejjò  la  Eccellenza  Vofìra  :  attenua- 
li parole  feggiunfi  il  TDuca  ;  adunque  tu  credeui ,  che  io 
hauep  uoluto  ejjeguire  contro  alla giuftttia.  hor  uà,difi 
fé ,  e  hor'hora  truoua  il  tuo  amico ,  che  farà  in  Merca- 
to nuouo ,  e  digli  da  mìa  parte  ;  dice  ti  Duca,  che  uoi  mi 
rendiate  i  miti  giouenchi ,  ey  miei  porci ,  e  diglielo  fòrte , 
che  ciafiuno  ti  finta  :  e  fallo ,  fé  non  male  per  te  ;  dalle 
(quali  parole  il  contadino  uifio  la  uoglia  del  Duca  fé  ne 
andò  in  Mercato  ;  {$  trouato  ì amico  in  uoce  finora  gli 
richtefe  il fuo.  perche  ui/ìofi publicare  per  tale  con  uer go- 
gna arrofiito  ordino  la  reftkutione  :  ft)  al  Duca  batto 
Vergognarlo  finz&  altro ,  {$)  moflrare  che  la  giufìitib 
non  ricerca  fauore.  ^ico.  In  cote/lo  atto  fi  poteua 
dire  il  prouerbio  confueto ,  che  la  giuftttia  andaua  del 
pari,  tenendo  lebtlancie  eguali, o  modo  mirabile. 
To  va.O  che  uergogna  mordace  nel  palefare  nelpu- 
blico  la  ingordigia  dell 'auaritia;e  riprenfionefinza  dan- 
no. <ZM&  N.  Modi  da  far  fi '  temer  e,e  reuerire,{t)  infic- 
ine amare  da  ciafiuno .  5  al.  Miracoli  di  natura, 
ft)  arte  ineftimabde  di  efprlmtn  i  concetti  fùoi  >  con  efè- 
cuttone  di  giuftttia .  quefta  in  uero  e  una  Idea  da  ffec- 
chiarftper  color  o, che  finza  uergogna  fanno  acquifto  del 
V altrui  ingiuftamente .  D  om.  Effempi  mirabili,  ft) 
órdine  di  uiuere  con  regola  per fettifiima ,  afioltatepure, 
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che  fruirete  co/è  marauiglwfe '. 

Fu  già  in  l^tfa  un  Mugnaio ,  che  infra  gl'altri  fi. 
gliuoliche  haueua ,  una  ftmma  fé  ne ritrouaua  dibel- 
ìezz&  marauigltofa  ;  lacuale  infiammo  due giouani  delia 
detta  città  molto  caldamente.cbe,come  fi  dice  per  prouer 
Ho  non  la  laftauano  tener  terra  ;  della  aual  co/a  accor- 
gendo fi  il  padre \ne  fece  grande flamatione  alla  figliuola*. 
e  uedendo  in  fatti  ;  che  dalla  fanciulla  non  ueniua ,  co- 
minciò a  tacer fene ,  per  non  mettere  la  malata ,  osella 
non  era:^)  cercaua  mode fl amente  quanto  alle  forze  fre 
fieflendeua>di  dark  marito  ;  i giouani  inquefìo  mentre 
che  nobili ,  e  rtcchtfimi  erano,  non  tiludiauano  in  altro, 
che  poter  poffder  la  co/a  amata  ;  ff)  mc^  continuameli 
te pen fondo  fi  accordarono  con  una  uecchterella,  lacua- 
le haueua  la  pr  attica  di  e  afa  il  ^Mugnaio  molto  dimefli 
e  amente .  e  con  prefènti  la  corr  opperò ,  talmente  che  la 
buona  donna ,  fendo  un  giorno  dalla  fanciulla,con  bel 
modo  cominciò  a  ragionare  dell'amore,  che  leportauano 
i  due  giouani ,  ft)  aprirle  l 'animo  loro  :  alle  quali  parole 
la  fanciulla .,  che  honefliftma  era ,  con  turbata  faccia 
rtprefe  la  mala  uecchia  dicendole  ;  che  non  le  parlaffe  di 
tali  co  fi  efepiugnene  ragionauajlo  direbbe  afro  padre 
ff)  fiauapure  co  fi co/i  per  dirglielo  :  ma  per  non  caufar 
peggio ,  fi tacque .  par  tifi  dunque  la  uecchia  fenza  con- 
4ufiom  alcuna  :  e  per  quejìo  non  refìaua  quando  le  oc^ 
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correua  di  andare  a  cafa  il  ^Mugnaio ,  auuenne  che  un 
giorno  tn  fra  gli  altri  che  la  fanciulla  doueua  andare  a 
cafa  una  fua  parente ,  come  fi coftuma ,  e  la  madre  non  ' 
la  potendo  accompagnare  per  ejfere  ammalai  a  ^dando- 
fi  nella  trifìa  uecchta ,  gliela  conftgnoper  il giorno  fèguen 
te  a  douerla  accompagnare;  il  che  la  fanciulla  di  %tà  ha- 
uendo  dimenticato  quello  che  ter  a  fiato  de*  giouani  dalla 
uecchta  detto ,  non  penfando  più  oltre ,  non  ne  dtffe  copi 
alcuna  ;  parttfit  la  uecchta  fé fubito  andò  a  trouare  i gio- 
vani, parendoli  nuou  a  quefìa  da  trarne  buona  mancia, 
come  le  auuenne ,  ff)  racconto  loro  tutto  il  fatto ,e  quello 
che  doueua fùcceder e  :  iquali  infieme  diuifato  Quello  che 
€  uoleuano fare  y  leimpofero,  ch'ella  pa/fafjè  nell'anda- 
re3da  un  palazzi ,  che  era  fuori  della  Citta ,  douen\ra 
padrone  un  di  loro,  epur'allhora  murato  di  nuouoAa^ 
qualcofa,  come  facile  a  far  fi tfu  dalla  uecchta  promeffo. 
ecofi  uenendone  il  giorno ,  e  la  fanciullafcon  la  uecchta 
pofiafim  uia ,  non  reflaronofino  che giun fono  al  palai? 
%p  :  ilquale  uifio  dalla  fanciulla  tirata  da  uno  appetito 
giouintle  t  e  donnefio  fi  fermo  alquanto ',  e  diffe-y  o  che  bel- 
la muraglia yO  che  bella  loggia,  onde  diede  alla  mala  uec~ 
chia  argumento  di  dire  ;  io  ho  amicitia  della  f attor  effa, 
che  lo  guarda:  uoolio  che  noicipofiamo  un  poco-,  e  in  tan 
to  uedrai  la  più  bella  co  fa ,  che  tu  habbia  mai  utduta-Ja 
fanciulla  credendo  ciò  ,edefiderofa  dimdmiatconfentì 
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e  cofi  dentro  entrate  cominciarono  a  cercare  leftanze ,  6, 
giunte  a  una  camera ,  oue  erano  i  giouani ,  in  un  tratta 
file  fecero  incontro ,  i  quali  mftt  come  timida ydiuttme 
mez&  morta ,  ft)  uolfi  cominciare  a  gridare  :  ma  di  già 
la  ueccbia  ys\ra  allontanata ,  e  la/ciato  la  fila.  La  on- 
de i  giouani  cominciarono  a  confortarle  con  buone  pa- 
role a  cercare  di  confolarla  ^  difior  la  alle  uoglie  loro, 
ma  ellafimpre  ftando  nel  fio propofito, nulla  loro  accon- 
fintiua .  uifio  adunque  per  amore  non  poter  configuire 
quello 9cbe  bramauano ,  perfora  cominciarono  a  fidis- 
fare  alle  uoglie  loro ,  e  uenne  lor  fatto  :  perche  prima  il 
padrone  della  cafa ,  e  poi  Valtrofinzg  altro  fi  fi  disfi  ce- 
ro ;  battendoli  il  padrone  più  uolte  dettoli;  che  la  prende- 
rebbe per  moglte,altro  non/aceua  la  fanciulla,cbe  piange 
re  y  $)  doler/ideila  maluagia  ueccbia  te  maladire  la /uà 
mala  fortuna  :  Ora  auuenne ,  che  il  padre  per  poco  /pa- 
tio di  tempo  figuì  lafigltuola:e  pacando  dal palazzo  fitu 
(i  il  rumore ,  che  la  entro  fi  faceua ,  ft)  infieme  il  ram- 
marico della figltuola  :  ^  alla  uoce  cono fciutola entrato 
dentroja  prima  cofi  cbefigliapprefintòagtoccbi,fu  la 
mala  ueccbia  :  lacuale  come  grandemente  doloro/a,  cofi 
audace ,  gli  fece  credere  una  fita  cantafauola  ;  che  i  gio- 
uani gliela  bauejfiro  rapita ,  e  per  forzai  toltale  molata, 
attenuali  parole  il  mifiro  padre  ajjalito  da  infinito  dolore 
nonfapeua  ne  che  fare,  ne  in  che  modo  gouernarfì,  ma 

piangendo 
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piangendo  folo  con  le  lacrime  sfogaua  il  dolore-,  ft)  ufcen- 
do  del  palazzi ,  e fentendo  quitti  all'intorno  ejjere  il  Du- 
ca a  fpajjo ,  e  per  cacciare ,  fi  di/fofè ,  auuemffene  quel- 
lo che  uoleua ,  farli  la  co/a  nota .  e  fermato/! m  queflo 
penfìero ,  tanto  lo  andò  cercando  fra  fuoi  huomìni ,  che 
gli  uenne  ueduto  :  e  tutto  infocato,  e  lacrimando  nongri- 
daua  altro  che  giuflitta .  giuftitta ,  Signore .  aguale  il 
*Duca  r molto  gl'occhi  dtffè  ;  sia  su,pouero  huomo ,  che 
e  flato  ?  ma  egli  non  refi  andò  di  gridare  giu/ìitta ,  e  non 
leuandofi,  e  fèmpre  più  piangendo  ,daua  maggiore  indi- 
tto  della  fua  mtferia ,  e  per  confèguente  deslauaptu  defi- 
derio  nel  Duca  di  faperla  ;  onde  con  maggiore  msianza 
fòlleuatolo  da  terraygli  chiefc  la  cagione  di  tanto  dolore  ; 
alche  y  nuli' altro ,  diffe  Signore tfaluo  che  duoigiouant, 
che  mi  hanno  rapita  una  mia  figliuola,  e  per  forza  mo- 
lata ;  ff)  ancora  la  hanno  :  onde  pregoui,  che  mi  fac- 
cia giuflitia  ;  UT)uca  da  cafò  talefopraprefo  diffé;  chi,e 
douefòno  coloro  ?  il  mugnaio  dicendo  i  nomi  loro ,  e  mo- 
strandoli il  palazzo  y  là ,  dtffè ,  Signore  ,/ono  quei  tali; 
Uà  di  buon'animo ,  dtffè  il  Duca  ;  che  innanzi  che  fia 
fera  >fècofìè  come  tu  di ,  honorat ' amente  rih arai  quan- 
to efii  uituperofàmente  t'hanno  tolto .  e  dicendoli,  affet- 
tami qui  ;  con  alcuni  fùoi  huomìni  sminuii)  al  palazzo  :  e 
fatto  chiamare  i  due  giouani ,  fubito  con  gran  riueren- 
Z& ,  ft)  comefuoifauoriti ,  cor  fero ,  e  familiarmente  ti 
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r  ice  u  crono  ;  e  dentro  entrato  diffe  al  padrone  ;  molto  mi 
gioua  3  che  tu  qui  habbia  fatto  co  fi  bella  fianca  :  al  che 
rifpondendojdtffèyal  commando  di  ^.Eccellenza,  il  Du* 
ta  accettando  il  buono  animo ,  diffe  ;  ffj  dt  già  perfidia 
farti  ne  piglio  il  poffiffo,:  e  cominciò  luogo  per  luogo  anda- 
re ueggendofino  a  tanto ]  che  giunfe  alla  camerale  era 
la  fanciulla  rinchiufa,  lafiata  da'  giovani:  la  quale  fen- 
dendo il  Duca,  ftnafofèm  uno  slancino ,  che  per  com- 
modo necefptrio  era  ordinato  :  e  la  entro  finghiozzando 
fu  dal  Ducafentita  ;  e  detto  al  padrone  ;  che  co  fa  e  la  ? 
difili;  diente  Signore ,  uno  flanzjno,  che  non  è  finito ,  e 
'erutto  :  ne  fi  curi  %J.  Eccell.  di  uederlo  ;  cjuefìo  uogl'io 
uedere ,  dijfe  il  Duca ,  ft)  aperto  lo, ne  la  fanciulla ,  e  do- 
mandatole la  cagione  di  tal  pianto ,  e  chi  quiui  l'haueffe 
fatta  entrare ,  fattofida  capo  tutto  per  ordine  conto ,  z 
quiui  inginocchiata  chieggendoli  mfericordia  non  face- 
Ma  altro  che  piangere .  Laquale  dal  Duca  fatta  riz&t- 
re ,  e  domandatola  ;  qualfuffe  flato  il  primo  a  t  or  gli  U 
b onore ,  ff}  la  '-verginità,  ff)  che  le  haueuapromeffo  dt 
t orla  per  moglie  t  ft)  voltato/iella  gli  moftro  ti  padrone 
del  palazzo ,  dicendo  ;  queflo  e  dejjò,  Signore  :  allhora  il 
Duca  tratto  fi  uno  anello  di  dito  di  buona  ualuta  loporf 
a  colui ,  egli  dijfe  ;  fpofala  9ì  fa ,  che  non  fia  trattata 
altrimenti  da  te ,  che  fé  la  prima  gentildonna  di  Ptja 
hauefi  per  moglie  ;  altrimenti  facendo ,  ti  woftrerò, 

quanto 
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àuanto  io  l'habbiaper  male .  %)  uolto  all'altro ,  gli  af- 
fi ,etu  gli  darai  tre  mila  feudi  di  dote  :  e  fa ,  che  tu  non 
manchi-,  fé  non  uuoi ,  che  io  gliele  habbia  a  dare  con  tuo 
maggior  danno .  e  lajfatolt  col  buon  giorno  ,e  fenza  al- 
tro fare  prefe  licenza  ,dic  endo  ;  buonprò  ui  faccia ,  co  fi 
fé  ne  torno  a  caccia ,  hauendo  refe  alia  fanciulla  l'hono- 
re ,  efedisfatto  con  degno  ^  honoreuol  gaftigo  alla  giù. 
fìitia .  s5\i  a  n.  Le  co fe  uanno  tuttauia  raf finendo . 
0  degni  gaftighi ,  ff)  honefei  modi  di  emendare  i  falli  al- 
trui .  .^ico.  lo  slupifeo  in  riandare  tali  accidenti  : 
ft)  ui  giuro  non  hauere  mata''  miei  giorni  hauutone 
più  diletteuole  ,  ne  miglior  ragionamento  di  tjuefto. 
To  v  a.  Uobligo  di  cjuefloft  deue  tutto  al  5.  Dome- 
me  hi  tanto  cortefe .  Dom.  oAnzi  al  Saluetto,che  fit 
/ita  cìettwne  il  di/correre  fepra  tali  ragionamenti  Sal.  8 
pure  la  lode  di  V.  S.  che  cofi  mirabil  fatica  fi  e  mejjò  a 
durare .  7)om.  Hora udite  quefl' altro , che hor ut 
racconto. 

andando  un  giorno  a  caccia  il  T)uca  s  come  tutto 
giorno  ueggìamo  a  Prencipifare;  in  un  luogo  fierile  e  di- 
fer  torneino  a  una  "Badia  de*  Frati  di  valombro/à,  luogo 
detto  Monte  Scalart,non  meno  afpropergh  altiyefeofeefì 
balzi ,  che  per  la  foltezza,  e  denfità  de'  bofehi ,  e  non  uo- 
lendo  ancor  che  Principe  reflar  di  cercare  1  luoohi  peri- 
ycolofiy  come  gtt  altri  faceuano  :  ma  animo fey  e  come  per- 

7)     y 


DELLE    ATT  IO  NI    E    SENTENZE 

fona ,  che  foco  Himaua  il  pericolo ,  auuenne  che  fioper- 
top  un  caprio,  con  una  torma  de'fùot  lo  figuiua,  ma 
per  hauere  egli  miglior  caualloydtgran  lunga  tutti  gli  al- 
trifi lafiiaua  a  dietro  s  auuennecbe  l'animale  giunfia 
un  balzo,  {$  ui  fi  precipito  dentro*,  onde  il  Ducagtuntoui 
colcauallo  ,  e  con  tanta  f urta  fg)  impeto ,  che  ancora  che 
ogmfua  indù  fi  ria  mettejje  in  raffrenarlo ,  non  poti  tan- 
to fare  ,  che  egli  col  fuo  Signore  adojjò  non  figuiffe  il  ca- 
prio  :  e  co  fi  [aitando  dalla  ripa  uenne  x  come  piacque  a 
Dio,  a  trouare  a  mezo  quella  rupe,  un  cafiagno  caduto 
dalla  furia  deluento,  e  fermo  da  un  lato  all' altro  ,e  por- 
tali tal  commodita per  i/campo  uifi apprefè con  le  mani, 
Ifuoi  Cortegtani  ,  che  Ihaueuano  co  fi  dalla  lunga  ucdu* 
to  rovinare  nel  burrone,  chi  da  un  luogo ,  e  chi  da  un'aL 
tro  per  diuerjè  me  cercauanodiperuenire  al  luogo  cre- 
dendolo effere  laggiù  rouinato .  In  quefto  mentre  ilTDu- 
ca  di  flerpo  in  sterpo  appiccandoli  ritorno  infu,{t) 
auutofii  pian  piano  uerfo  una  co  fi  a ,  oue  uangando  la 
terra  lauoraua  un  villano ,  col  quale  entrando  in  paro- 
le ,  e  cadutogli  nell'animo  difàpere,  come  ijuot  fudditifi 
dolefiino  di  lui ,  finfe  di  efière  un  fuo  cortegiano ,  ft)  a 
doler  fi  di  fi  fleffò ,  con  fimili  parole  comincio  ;  Chrifia 
potrebbe  pur  fare  un  tratto  rompere  il  collo  a  quefta 
'Duca,  che  mai  non  fa  altro,  che  afiafiinarci  fu  per  le 
cacete ,  e  per  dodeci  quattrtnixche  da  di proutfione,  facci 
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confumare  la  roba,  e  le  carni,  ma  non  filo  noi  ci  paia- 
mo dolere,ma  t  cittadini^1  contadini,^)  ogn' uno, i  quali 
bora  co'  buoi  a  lauorare ,  bora  con  tefìe  ,  bora  con  dia- 
uolt,  mai  non  fa  loro  altro,  che  tormentargli  ;  ^  uoltofì 
al  contadino  gli  domandò;  come  egli  era  trattato-,  al  qua 
le  colui  con  mal  ufi  guardandola  m  trauerfi  diffè  ;  me 
tratta  egli  molto  bene,  e  quel  medefimo  credo  di  te,  e  d'o- 
gnuno ;  e  non  finto  per  fina ,  cbe  fi  ne  dolga ,  fé  non  tu, 
che  debbi  ejfirefa  conto  qualche  mala  lingua,ma  fia  co 
me  gli  pare,  non  mi  ragionare  di  quefta  co/a,  che  ci  trat- 
ta meglio ,  che  noi  non  meritiamo-,  ah ,  diffè  ilTDuca,  tu 
lo  di  per  paura  :  io  so  bene  come  uoi  fiete  trattati  ;  e  che 
migliuolete  mal  di  morte ,  noi  gli  uogliamo  il  caca/àn- 
gue, che  ti  uenga,  riftofi  il  contadino  ;  come  puoi  tu  dire 
cote  fio,  che  non  iflemmo  mai  meglio:  ft)  ogniuno  di  que- 
fio paefi  l'adora:  diffè  alìhora  il  Duca,  io  conofio,  che  tu 
Jimult ,  e  per  paura  di  me,  non  nuoi  dire  la  co  fia ,  come 
Ha,  dillo  pure  liberamente  :  che  io  ti  prometto  di  non  gk 
dire  niente.  ^Mon  potette  più  /offerire  il  ^villano,  e  tutta 
in  colera  diffie  ;  al  corpo  dy  Antichi  fio ,  che  fie  tu  non  mi 
ti  litui  dinanzi ,  io  ti  darà  {pigliando  la  uanga ,  con  che 
lauoraua  )  diquefia  uanga  mfiu  la  tefia  ;  ti  più  diritta, 
che  io/apro .  Onde  il  Duca  ridendo ,  fi  auuio  uerfa  uu 
piana ,  doue  trouo  la  fia  Qorte  tutta  piena  di  affanno  t 
pirfiuo  amore ,  dubitando  di  qualche  slrano  accidente  ft 
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ilquale  non  prima  giunfi ,  che  con  molta  allegrezza  di 
ciafiuno  fu  riceuuto.  E  per  pigliar  fi  maggiore  fpaffo  del 
contadino,  mando  due  staffieri  a  chiamarlo  facendoli 
dire  ;  come  il  Duca  haueua  wtejò  :  che  uno  de'fuoi  huo- 
mmi  gli  haueua  detto  male  di  lui  :  perche  il  contadina 
wnammito  dalla  ragione  ui  andò  correndo  ;finzapenfii- 
re  ad  altro;  e  giunto  là  fi  gli  appr  efinto  uno,  per  commifi 
fione  del  Duca ,  tutto  ut fitto  di  uelluto ,  che  in  uece  (uà 
domando;  fi  cofi era ,  come  gli  era  flato  referito  di  lui , 
ri/pofitl  contadino  ;  che  colui  che  glielo  haueua  detto ,  fi 
mentiuaper  la  gola ,  e  che  non  era  uero  ;  ma  che  ben  co- 
lui ne  haueua  detto  male, e  forfè  per  paura, cti  io  non  l'ac 
cufafii ,  mi  haueua  rubato  le  moffè  di  dirui  il  contrario 
di  quello  che  era  :  foggiunfè  quello  a  chi  egli  faueìlaua  ; 
conofcenfii  tu  colui,  che  ti  diffe  tanto  male  di  me  f  Onde 
il  contadino  girando  un  tratto  l'occhio ,  diffi  ;  egli  e  quel 
colà,  che  ha  que*  ricci  neri,  e  bruno  in  uifo,con  quel  gran 
nafò ,  accennando  uerfo  il  Duca .  Alla  fine  delie  quali 
parole  tutti  con  ri/o  fuor  di  modo  moflraronofegno  della 
bellafimigìianza ,  e  contrafegni  dati  del  Duca  dal  con- 
tadino ;  e  cofi  flando  conobbe  ìl<-uillano  per  la  reucren? 
Z.a,  e  thonore  refòli,  effir  quello  il  Duca ,  a  cui  egli  ha- 
ueua uolutodare  della  uangafàl  capo  \e  dubitando,  fi 
gitto  ginocchioni pregandolo,  che  gli perdonaffi;  e  che  non 
l 'haueua  conofiiuto,  è  che  tutto  haueua  fatto  per  il  bene 

che 
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che  oli  uoleua  ;  Onde  il  Duca  cono/cencio  la  buona  fede, 
ft)  il  perfetto,  efimplice  amore  di  lui,  lo  leuo  di  terra ,  e 
con  dolci  parole  gli  domando  ;  che  famiglia  egli  haueua, 
e  fé  haueua  niente ,  e  da  lui  intefo  come  era  mendico ,  e 
con  alquante  figliuole  da  marito ,  fatto  ordinare  danari 
gli  diede  a  un  Cittadino  qutui  uicino ,  che  pigliaffè  cura 
di  douergliene  maritare,  e  cofìin  breue  tempo  le  condujjè 
a  honore ,  %f)  aliai  ancora  in  cambio  delle  uillanie ,  anzi 
della  fitta  affé tt ione  fu  dato  da  fomentare  la  uita . 
M.  a  n.  Vfaua  molto pietofamente  il  donare  a'  poueri, 
e  credo ,  che  ancora  ut fieno  altri  tratti  fimili;  che  mi  ri- 
cordo  hauerm  fintiti  raccontare  alcuni  altri.  7ova, 
e  uero,  buono  rifiontro  hebbe  il  contadino ,  ffi)  uentura 
non  piccola  a  brauare  il  iJuca.  7)om.  Sccone  un'al- 
tro, chefigue ,  che  ui  fòdisfarà,  non  meno  che' l detto  di 
fipra.  S  a  l.   Seguite  dtgratia . 

TSlel  tornar  fine  il  Duca  a  palazzo  uenendo  dajpajjo 
per  la  Città ,  fiontrofii  ne" 'birri della  mercatantia ,  che 
ne  menauano  unpouero  huomo  in  prigione  per  debito .  e 
colui  ueggendo  il  Duca  3figitto  in  ginocchioni ,  ffi)  fida- 
nzando lopregaua ,  che  haueffie  compafiione  di  lui .  per- 
che fatto  fermare  quelli^  he  lo  menauano, gli  domando*, 
quale  era  la  cagione  che  coloro  co  fi  erettamente  lo  lira 
ficmauano  in  prigione  $  da'  quali  gli  fu  rijpofto ,  per  de- 
trito .  che  haueua  fatto ,  e  per  non  hauer  modo  dafiodis- 
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farlo,  alenale  il  Duca  domandò  guanto  tra  lafimma, 
the  gl'baueua  fatto  debitori  debito  mio  e  Quaranta  du- 
tati ,  rijpofe egli ,  iquali  ho  fpefo  per  fare  bonore  a  V. 
EcceU.Qome  per  fare  bonore  a  me  ?  gli  dijje  il  Duca,  Si. 
gnor  fi ,  per  uofìro  conto  :  e  la  tagione  è  quefla ,  le  rifpo- 
fi:  che  fèndo  per  San  Giouanni  p  affato  flato  eletto  da 
glbuommi  del  Prato,  Imperadore;  ne  uolendo  io,hauen- 
do  offitio  tanto  degno  far  co  fa  da  minor  grado  del  mio , 
non  filo  non  lauorai  in  quel  tempo ,  ma  confumato  quel- 
lo  che  io  haueua ,  mi  fu  forzai ,  uolendo  bonoratamente 
uiuere ,  fare  anchora  quefìo  debito ,  per  dar  le  fbefi  a 
chi  mi  corteggiale  :  onde,  bora  me  ne  uado  in  prigione .  e 
fé  Voflra  Bccell.  non  me  ne  aiuta ,  io  fino  atto  a  morir. 
mmi  di  fame.pero prego  quella,cbe  mi  faccia  gratia,  che 
iopoffa  andare  a  guadagnare  le  ffefi  a  tre  bambini ,che 
io  ho-Ja  qual  cofafintendo  lì  Duca,uolto  a  gli  sbirri  diffi 
dunque  uoi  bauetc  tanto  ardire ,  che  in  le  terre  mie  pi- 
gliate uno  Imperadore  ?  lafjatelo  dico ,  che  non  fìa  mai 
ucro,  che  tate  per finaggio  per  quaranta  ducati  fi  condu* 
ca  in  prigione,  la  qual  co  fa  intefit,fibito  fu  da  coloro  la- 
fiiato ,  ft)  uolendo  egli  render  gratie  al  Duca  di  tanto 
benefit  io ,  gli  diffe  il  Duca  \uà,e  troua  colui ,  a  chi  tu 
fet  debitore,  ff)  mfieme  andate  al  mio  ^Maior  domo, che 
gli  paghi  quaranta  feudi  da  mia  parte  ;  @)  attendi  a  efi 
fere  huomo  dabbene .  Perche  ringraziatolo  grandemen* 

tè  cofi 
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te  cofifece ,  come  gli  haueua  impofto  ;  ft)  il  creditore  fu 
fidis fatto .  co/i  in  un  tempo  mede/imo  ufiando  liberalità 
fece ,  che  la  giuflitia  q)  ragione  hebbe  /ito  luogo . 
^ico.   "Bel tratto  certo, e  degno  di  lui.  ìWan.  Vo- 
leuate  uoipero.  che  e1  lafciafie  feguire  uno  incoueniente  fi 
.grande ,  che  uno  Imperadore  fujffe  incarcerato  fui  fio 
dominio  i  Tova.  Si  certo  il  pannino  dice  il  uero , 
ce fa  da  e au farne  una  guerra  crudele,  S  al.  Tutto  fa) 
bene  ;  ma  quel  fare  che  fi  Jòdisfacefièachi  fi  de  uè  uà , 
era  il  fondamento  principale  della  grandezza  fi<t  • 
7)om.  zAfcoltatepure ,  che  mi par e ,c he  quefio  tratto 
chefigue,fia  in  cote  [io  proposto.  2?rvs.  Dite  di  gratta 
2)om.  Fra  gli  altri  fioì  Cortigiani,  era  un  Camerie- 
re  molto  da  lui/àuonto;  ilquale  per fue  occorrenze  haue- 
ua leuato  da  un  linaiuolo  m  più  uolte  tante  robe ,  che 
a/cendeuano  a  buona  fomma  di  danari  ;  la  onde  occor- 
rendo all'artefice  ualerfi del  fio,  e  domandandoglielo  più 
uolte, fu  da  lui  trattenuto  affai  me  fi.  ft)  finalmente  fiL 
lecitando  il  chieder gnene,  gli  di/fé;  che  ui  mandaua  trop- 
po fpejfo  ;  e  che  era  faflidiofi .  perche  non  reflando  per 
queflo  il  linaiuolo, gliene  fece  domandare  altre  uolte  :  on- 
de m  ultimo  il  Cortigiano  difje  almandato  ;  che  non  ui 
torna/fi  più ,  e  che  Ihaueua  fradicio  ;  e  che  gnene  dareb- 
be quando  gli  tornafie  bene,e  cofinelo  mando  :  dallequa- 
li  far  ole  ilpouero  linaiuolo  fece  congtettura,  che  ilCorti- 
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giano  non  gli  uoleffe  altrimenti  pagare  ifuoi  danari  ;  {$ 
fé  ne  fluita  molto  mal  contento ,  ft)  *  chiunque  in  botte- 
ga/uà ueniua,non  baueua  faccenda  maggiore,  che  con- 
tare  loro  il  torto ,  che  quel  tale  gli  faceua  ;  quafisfogan* 
dofìche  ne  ueniffe  fiàis fatto  ;  non  potendo  fare  altro ,  fa 
confìgltato  da  molti  di  coloro, eh  e  fine  andafje  alT>ucat 
tche  egli  farebbe  da  lui  fatto  pagare  ;  non  di  manco  non 
fìrifòlueua  ;  dubitando  delfauore  del  Qameriere.  ma  in 
ultimo  rifiuto  dalla  ragione ,  e  forfè  uinto  dal  bifògno  % 
una  mattina  fi  conduffe  alUuca,  eglifecefapere  tutta 
la  coJà,come  paffàua  ;  {0  da  quello  creduta  per  uera,cè- 
me  utr amente  ella  era ,  domandatoli  di  alcune  cefi  par* 
ticularì ,  $)  da  quello  dettogliele  ;  lo  licentio  col  dir  li, uà, 
e  mandagnene  a  chiedere  un'altra  uolta ,  e  diffondimi  \ 
ìaqualcofa  dal  linaiuolo  fatta,  nuli *  altro  gli  fu  njpofto 
faluo  ;  digit  che  mi  ha  fradicio ,  e  che  lo  pagherò, quando 
mi  parrà.perche  fubito  al  'Duca  re  feri  quel  che  n'haue- 
ua  ritrattoci  che  molto  U  di/giacque  ;  e  penso  finzapre- 
gìudicio  della  per  fina  farli  con  buona  uergognafìdisfar* 
li  il  linaiuolo .  g)  rimandatolo  dijje ,  uà ,  che  io  ordine* 
ri,  che  tu  fia pagato, cofì  una  mattina  affretto, cheH  Ca* 
meriere  lo  uefìiffe,  fé)  in  atto  di  accarezzarlo  comincio  a 
toccarli  la  tefia ,  dipoi  le  gote ,  di  poi  gli  leuo  una  catena 
dal  collo ,  che  ualeua  un  cento  feudi .  e  uoltofi  quiui  a  un 
paggio  fi  dijfe'piglìa  qui:  e  infignatoh  la  bottega  del  linai* 

uolo, 
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uolo,e  nomìnandolo,porteraltquefla  da  mia  parte, dicen 
dolly  che  la  tenga  appreffo  di  fé  fino  a  tanto ,  che  qui  Ai. 
Tale,  nominando  ti  Cameriere  gli  porti  que' danari,  de1 
quali  glie  debitore ,  acciocheper  quefla  uia  e*  fia pagato. 
f§)  al  Cameriere  diffe,tu  mi  farai  gran  fèruitio  a  rifquo- 
ter  la  fra  otto  giorni,  accioche  fi  neffino  mi  men  più  a 
chiedere  danari ,  che  tu  gli  debba ,  iopoffafare  il  mede- 
fimo,  perche  tu  gli  paghi.  f$fenz&  altro  [cefi  le  [cale  mon 
tato  a  cauallo  andò  a  fio  piacere ,  lafciando  il  Camerie- 
re tutto  fuergognato ,  moflrando  a  tutti  gU  altri  che  de- 
fideraua ,  ft)  uoleua,che  ifioi  Cortigiani  nonfiuakffe- 
ro  delia  fatte  a, e  roba  altrui  fòt  to  il  fio  nome.  To  va.  Io 
Hupifco  quanto  più  finto gli  arguti  motti  ;  e  tratti  com-, 
munemente  da  lui  ufiti .  ìWan,  Più  Hupirete, quan- 
do fèntirete  la  liberalità  fia,e  la  familiarità  da  lui  ufi- 
ta  co'fioi  fiddtti ,  Dom,  Eccoci  apunto  fòpra  ciò . 
udite  pure  . 

Ter  moflrare  la  prontezza  dettammo  fio,  {$  come 
ficuro ,  fg)  libero  eglt  andana,  e  bene  fpejjb  filo  come  au* 
ueduto ,  forfè  per  uedere  in  che  s'impiegauano  i  fioi  po- 
poli :fia  l'altre  mite  fendo  un  giorno  andato  a  fia ffi  per 
la  Città  fino  alla  fera ,  e  paffindo  uicino  alla  cafi  di 
piccolo  da  ^Monte  Acuto  mereiaio  groffo ,  o  più  tolìó 
sbanderaio  ;  il  quale  firuiua  il  Duca  di  tutto  quello  che 
gVoccorreuaper  la  corte,  e  la  per  fona fua  del  fio  mefite* 

È    ij 
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ro  :  {montato  da  cauallo  picchio  la  porta  battendo  S- 
centiato  alcuni  pochi  huomim  de'fuoiy  che  haueuafico: 
ft)  fèndo  dimandato  dalla  finefira ,  chi  era .  dijje  uno , 
che  uoìeua  Niccolò ,  che  apriffe .  co  fi  fatto ,  entro  dentro 
ft)falendo  le/cale  3  trouo  Niccolo ,  e  la  moglie ,  e  lafua 
famiglia  tuttiatauola ,  che  cenauano .  onde  da  loro  ui- 
flofubitofi uolfiro  Iettare  da  tauolaper  riuerenza:  ft)  H 
Duca  finza  laffare  alcuno  di  loro  muouere  dal  fuo  luo- 
go ,  fi pofi  dimefiicamente  a  ragionare ,  e  mangiare  con 
loro .  il  che  fatto ,  diffi  a  'Niccolò ,  effèr  quiui  uenuto , 
perche  gli  leuajjè  certi  drappi  di  [età ,  e  d'oro  per  fare  un 
fornimento  d'una  camera  per  il  palazzo  ydoue  uoleua  ri- 
ceuere  la  per  fona  dello  Imperadore fuo  fùocerOyche  di  cor 
to  doueua  uenire  a  Firenze .  onde  rijpoftolt  da  ^Niccolo  ; 
che  il  giorno  fegutnte  finztt  altro  il  farebbe  ,/eguendo  di 
ragionare  ^domando  alDucaT>Jiccolò\  come  pot  effe  e [fe- 
re}che fèndo fra  Eccellenza*  chi  egli  era>cofi libero,^  fi- 
lo quiui  fuffè  uenuto?  a  cui  egli  rifondendo  diffij  e  di  chi 
uuoi  tu  ;  che  io  habbia  paura ,  fèndo  nel  cuore  de'  miei 
Cittadini  ?  e  poi  io  uoglto  efjère  temuto  per  amore ,  e  non 
amato  per  paura  :  $)poi  che  tu  hai  cenato,  uìemmt  ac- 
compagnare ,  perche  neffuno  di  palazzo  non  sa  oue  io  mi 
Jìa .    Qofi  pigliato  licenzia  da  tutti  s  con  piccolo  filo  fi 
ne  terno  a  palazzo ,  lafciando  di  fi  a  coloro  che  quiui  ri- 
wafer  o  e  flupore ,  e  merauiglta  grandifiima ,  ff)  amore 

indiffolubik. 
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indiffolubile .  S  A  L.  Fauor  grande ,  che  egìi  uso  a  uno 
artefice .  3  R  v  s.  Srw^*  dubbio  che  fu  molto  liberale, 
£Ma  n.  Lafua  liberalità ,  ff)  l\fjere  tanto  fìcurofu 
quello  ,  che  ti  conduffe  a  cofì  slrana  morti  ;  ben  meglio 
per  lui  era  l'aftenerfene  :  bene  e  itero ,  che  di  qui  fi  cono- 
fee  la  benignità  dell'animo .  j^ico.  Glie  ucro  ,  che 
nelconuerfare,e  nel  dime ficamente  praticare  t  Principi 
accjtufl ano  gran  lode ,  ff)  uengono  molto  grati  a*  lor  po- 
poli .  ma  il  cafo  loro  e  troppo pertcolofo ,  e  di  gran  danno, 
a  loro  non  già  morti  che  fino,  ma  a  chi  rimane  fé figlino* 
li  hanno ,  o  almeno  i  Jùdditi .  Dom.  E  pero  hoggit 
moderni  hanno  altefèmpio  altrui  imparato  :  e  bene  fan- 
no ,  udendo  quanto  la  wjolenza ,  ff)  fa  maluagità  de 
gl'huommtfia grande.  214  a  n.  Sauiamente  fanno: 
ft)  loro  ne  ficcederà  bene  ;  ftguite  5.  TDomenich'^che  la 

co/a  uà  migliorando . 

t>  .... 

D  o  m.  Isella  Citta  di  ^Tifiota  fu  unapouera  don- 
na,  alla  quale  per  le  di  fior  die  fiate fimpre  m  quella  Cit- 
tà, fu  morto  ti  marnose  fendo  t  debiti  lafiiati  da  lui  gran 
quantità  ,  f%)  hauendo  ella  poca  dote  :  le  fu  bifògno  cer- 
te poche  terre  ,  che  li  furono  confignate  per  quella  affit- 
tare, e  darle  a  uno,che  le  deffe  durante  la  uitafùa  tanto 
che  fi potefje  fomentare-,  {0  co  fi  durante  la  detta  conuen- 
tione  qualche  tempo,  nel  quale  egioche  era  ricco,  e  haue- 
ua  il  modo ,  gliela  offeruo,  e  fece  le  dette  terre  coltivare , 
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f$  affettare ,  ^  fattole  per  bellezza  @)  per  guadagno  1 
molto  atte ,  epiaceuoli  ;  annerine ,  che  gli  comincio  a  m- 
crefcere  il  dare  il  fitto  alla  pouera  donna-,  ^)  forfè  cìofa- 
ceuaper  ilfauore,che  gli  pareua  hauere  appreffo  al  Du- 
ca .  Terche  lafciando  la  cofcienza  da  canto ,  attende* 
uà  a  goderle  fenz0  altro  ;  la  qual  co  fa  aggrauando  mol- 
to l'animo  della  pouera  donna ,  non  potendo,  nefapendo 
piatire ,  con  altro  non  fi  aiutaua ,  che  col  continuo  pian- 
gere,  fg)  raccomandar  fi  a  rDio\f0cofiun  giorno  fi  a 
gli  altri  confighandofì  di  ciò  con  uno  amico  già  difùo  ma 
rito ,  da  quello  fa  configliata  ;  chefenza  altro  fi  ne  an- 
dane al  TDuca .  Al  quale  la  pouera  donna  diffi  ;  come 
poffo  io  far  cotefio ,  che  cofiuiè  de1  più  fauorttt  huomini 
che  egli  habbia ,  aUa  quale  colui  diffondendo  dtffe,  non 
dubitate  per  cotefio  :  perche  il  Duca  né*  cap delia  ragio- 
ne ,  non  guarda  più  a  uno ,  che  a  un'altro .  però  ficura- 
wente  andate  a  lui ,  per  la  quale  efor lattone ,  f^per  non 
fapere  uia più  facile ,  cercato  dalla  donna  commodo,  ft) 
luogo,  e  hauutolo,  figittò  a' piedi  dell) uca piangendo, e 
raccontandoli  nelmiglior  modo  che  feppe  lefue  ragioni, 
lopregaua ,  che  le  faceffe giufiitia ,  accio&he  ella  non  fi 
haueffe  a  morire  di  fame  :  Il  TDuca  con  breui  parole  le 
dtffe ,  che  trouaffe  colui ,  e  li  dtcejjè  da  fua  parte  ;  che  le 
fagaffe  quel  fitto ,  del  quale  di  già  le  era  debitore ,  è  che 
per  tauutnire  non  mancaffe  ah  dargliele  ;  perche  non  lo 

facendo 


DEL    DVCA   ALESSANDRO*-   20 

facendo  mancherebbe  alla  ragione  :  ft)  ciò  contr  a  facen- 
do farebbe  sforzato  egli  a  fare  quanto  il  douere  compor- 
tajfe.  Quefta  imbafciata  fatta  a  colui  per  la  donnaynon 
altrimenti  fu  da  lui  filmata ,  che  /è  glielo  haueffe  com- 
tnandato  unjùo  nemico .  Laqual  cofa  fendo  referita  al 
Duca ,  indi  a  poco  tempo  dalla  mede/ima  donna  ;  fg)  il 
'Duca  inf ormato  fi  del  ueroy  ff)  cono  fendo  la  triftitia  di 
colui ,  e  la  mifria  di  cofteiyfìdijpof  digaftigarlo  con  la 
pena  che  meritaua  il  ^peccato ,  nel  quale  egli  era  in» 
cor/o ,  e  premiar  la  donna  della  patienza ,  ch'ella  haue- 
ua  hauuta  cofi  lungo  tempo .  Sfattolo  a  fé  chiamare  ; 
non  li  fece  altra  domanda  ,Jè  non  che  con  uifo  turbato , 
come  chiuoglia  riprendere  amicheuolmente  l'amico  \gli 
dtffè  ;  Amico  mio,  renderai  a  quefla  pouera  donna  lefue 
poffe fiorii  y  a  fine  che  tu  non  le  h  abbia  più  a  negare  il  fit- 
to ,  ff)  ella  non  ti  h abbia  a  domandare  lafaaportione  ; 
e  deWauanzo ,  che  tu  pagafti  delia  parte  yche  fu fepra  la 
dotefua ,  quando  tupigltafli  le  terre ,  mi  pare  che  tu  fa 
fopr  apagato:  conciofia  che  tu  lefii  debitore  di  due  fati  • 
JFagnene  adunque  la  qmtanza ,  accwche  ne  tu ,  ne  tuoi 
heredi  la  pojptno  più  moleHare  ;  e  da  qui  innanzi  non 
fare  più  capitale  dtltamicitia  noftra,accioche  con  quella 
andando  crefendoy  tu  non  fufarpafi  una  Città ,  come 
hora  haueui  fatto  le  terre  a  quefìa  pouera  donna .  La 
qual  cofajèntendo  colui ,  ne  fàpendo  che  rifondere ,  ri* 
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m  a  fi  tutto  attonito ,  e  sbigottito  ;  e  fatto  alla  donna  la 
reflitutione  del  fio  co'  miglioramenti  hmaje/enza ,  q) 
in  difgratia  del  "Duca ,  che  fu  la  maggior  perdita . 
£\ì  a  N.   (ofì\  fi  poteua  dire  quelprouerbio;  che  lo  in- 
gannatore  rima fé V  piedi  dello  ingannato.  ToVa.  0 
fentenza  mirabile ,  e  giufìifima ,  neramente  da  ejjère 
fcolptta  nel  cuore  a  tutti  ifecolt .   Kico.  "Degno  cafìi* 
go ,  e  beri*  ordinato  giudicio .    Do  m.  Segue  bora  al- 
tra materia  3  e  un  tratto  marauigltofi .  ^Afioltau . 
Srys.   Dite  :  che  io  Hupifco . 

7)om.   Trouaua/i  in  corte  del  TDuca  fa  gl'altri 
fruitori,  uno ,  che  con  afiiduità ,  e  fatica  fedelmente  il 
ft rumale  da  quefto  diuenutonefàuorito,glipareua  quafi 
lecito  \l poter  fare  ciò  che  defideràua  ;{g) chele  leggi  non 
fu  (fero  per  lui  ordinate  come  per  gl'altri  ,e  come  per  fona 
licentiofà  e  dafauort,che  riceueua  dal  T)uca,ghpareua 
di  potere  effeguire  ogni  fio  penf ero  ancora  che  enorme,  e 
contra  il douere  ;  prefe  adunque  coftui  da  un  Cittadino 
Mercante  un  cauallo  turco  per  tempo  di  alquanti  mefi: 
il  qual  tempo  uenuto ,  ft)  paffato  di  molti  e  giorni^  me  fi 
anchora  ;  e  chiefoli  daluenditore  ifioi  danari  3  fecondo 
i  modi  che  teneua ,  moftraua  uolerlo  pagare  di  parole .  e 
bora  proponendoli  un  a  f  ufi ,  ft)  bora  un'altra ,  lo  me- 
nana  per  la  lunga .  perche  colui  qua  fi  dtjperatojì  di  que- 
lli danari ,  fipropofe^apoi  che  uedeua  di  perderli  ;  di 

non 
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mn  fi  curare  anco  dell'amico ,  e  far  debutto  una  fòla 
perdita ,  e  per  ultimo  di  nuouo  chiefloglteli ,  o  nero  il  ca- 
uatìo .  il  quale  era  da  colui  per  la  fra  bontà ,  tenuto  in 
grandifìtmo  prezzo  ;  non  ne  uolfè  dell'uno ,  ne  dell'altro 
far  co  fa  alcuna .  ma  datoli  di  nuouo  parole  diceua  -7  che 
farebbe ,  ff)  che  direbbe ,  onde  il  mercante  confìghatofi 
con  qualche  amico  fidiffofe  di  farlo  intendere  al  Duca, 
€  uoìere  egli  effer  quello ,  che  gitelo  dicefje .  E  cofiuna 
mattina  per  tempo  itofene  a  palazzo ,  non  riflette  fin 'a 
tanto ,  ch'il  tutto  gli  racconto,  e  dal fuo  procedere  fu  dal 
Duca  cono/ciuto  la  fra  ragione  :  e  gli  diJfè-?  quando  una 
mattina  tu  uedi ,  che  io  caualco  >  accoflati  al  fio  ferui- 
dorè, e  he  harà  ilcauallo  a  mano ,  e  toghelo,  e  non  glielo 
rendere  altrimenti  ;  fé prima  mn  ti  paga  quello  chefuflì 
d'accordo  ;  al  che  nffofe  il  mercante  ;  Signore  io  il  faro , 
ma  fèndo  egli  più  potente  di  me ,  per  auuentura  mi  farà 
qualche  dffiacere ,  facendoli  io  tal' atto  ;  nò ,  riffofe  il 
Duca  y  non  temere  di  quefto  ;  che  non  lo  farà  ;  e  fé  pure 
nefacefje  cenno ,  e  tu  mene  fai  auifàto  ;  e  lafciala  poi  go- 
mmar e  a  me .  per  la  qual  rispofla  colui  fatto  fìcuro  y 
tutto  lieto  ringraziando  il  Duca  ,fè  ne  partì  :  ff)  affet- 
tando il  tempo  commodo  una  mattina  che  il  Duca  uole- 
ua  cauaìcare ,  e  che  quel  fio  debitore  ueniua  uia  cami- 
nandoper  montare  a  caualloful  turco ,  firappato  le  re- 
dine di  mano  al  fèrutdore  ,  con  gran  preftez^t  ut  monto 
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{ufo  egli  :  e  con  una  bacchetta,che  haueua ,  percotendolo 
e ornine  ih  a  farlo  correre,  per  la  aualco/a  uedendo  ti  Cor , 
tigiano,  che  tutta  la  corte  gli  ridcua  dietro  ,  fi mi/e  a  cor 
rerli  appre/fo.  ma  tlTDuca conofendo  l'humorejo  chia- 
mo ,  e  fingendo  di  nonfap  ere  la  co  fa ,  domandogli-,  che 
romorefu/Je  quello .  alche  riffa  fi :  Signore ,  uno /ciao  u- 
ratOy  che  ha  ftrappato  di  manoilcaualioalmio  fer- 
uidore  s  e  montatoui  /òpra  ,fi  ne  fugge  con  e/fo .  Come 
può  e/Jer  cote/io ,  di/fe  il  TDuca  ?  Vofìra  Eccellenza  lo 
può  uedere ,  ditegli ,  accennando  difeofto  a  colui,  che 
fine  uolaua ,  non  pur  fuggiua .  a  cui  il  rDuca  auafi  ri- 
dendo  di/fi ;  e  che  hai  tu  a  fare  fico?  nuli" altro,  Signore, 
riJJ?os'e%li,finon  che  prima  che  io  comperatili  caualioy 
egli  era/uo  ;  ah ,  di/fi  il  T)uca ,  tu  non  debbi  forfè  ha- 
uerli  dato  tutti  ifuoi  danari .  pero  fi  fugge  con  e/fo .  Si- 
gnore ,  riffiofè  colui,  io  non  gnene  ho  dato  ne/funo  :  ma 
non  doueuaper  aueflo  fare  una  fi  fatta  co/a .  e  doueua 
hauer  rt/petto  alla  Eccellenza  V.  ma  io  gli  faro  un  giuo- 
co ,  che  eoli  fi  ricorderà  di  me  ;  io  tho  trouato  il  giuoco , 
che  tu  gli  debbi  fare ,  gli  diffè  il'Duca .  e  telo  mgho  in/è- 
gnare  ;  e  fallo  a  ogni  modo;  che  tu  gli  paghi  il  cauallo,  fg) 
facendoli  aueflo  giuoco,  ti  prometto,  che  non  ti  farà  mai 
più  co  fi  fatta  uer gogna,  e  poi  che  tu  non  glielo  haueui  pa- 
gato ,  non  ti  ha  fatto  torto .  ff) /arebbbe  uiUania  il  farli 
ingiuria  alcuna;  perche  egli  fino  che  non  ha  hauuto  i  da- 
nari 
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nari  del  fio  cauallo ,  ti  può  dire  hauertelo  preflato  ,  e  lo 
può  riuolere ,  Quando  oli  piace ,  come  cofafia.  fiche  non 
ti  dolere  di  lui ,  che  harefti  il  torto  :  che  tu  fai ,  che  chi 
accatta ,  e  ubligato  a  rendere .  pero  pagalo  ;  e  fiali  ami. 
co .  e  per  hora  refi  a  a  guardare  il  palazzo  ;  e  montato  a 
cauallo  yancto  a  fi  affo  lafeiandoil  fprtigiano  lejfato,e 
pieno  di  uer gogna  ;  ilquale  fi  uolfe  il  cauallo ,  lo  pagò  al 
mercante .  ft)  gli  refiò  amico  per  fòdtsfare  al  Duca . 
S  al.   0  che  tratti  miratili .  io  cono/co  in  efii  uiuacità 
di  spirito ,  epron  tez&afipr anaturale .   To  v  a.  fer- 
to  che  non  fi 'poteua  pigliare  il  miglior  fuggctto.  Xico.  In 
uero  che  la  fatica  e  buona.   A/an.   Signor  TDomeni- 
chi ,  gite  forza,  che  in  quefio  io  ui  dica  il  mio  parere ^fèn- 
do comefipete  un  certo  huomo  ;  che  Quando  io  intendo 
una  co  fa  per  un  uerfo ,  mi  bifogna  efinmerla  fecondo  il 
mio  concetto ,  ilquale  non  fendo  retto  e  buono ,  m'appa- 
go delle  ragioni  in  contrario .  {$  non  mi  è  men  caro  l'efi 
fere  auuertito ,  che  mi  fia  la  riprenfione  che  io  faccio  a 
g/t  amici;  Quel  che  io  uoglio  dire  è  queftoiche  miparetche 
habbiate  prefo  buona  materia ,  e  che  la  e  firmiate  mol- 
to bene  ;  ma  dall'altro  canto  mi  pare ,  che  non  ci  hab- 
biate ufito  diligenza  come  ricercauano  i  motti,  cioè ,  di 
hauer  mefii  tnfieme  tutti  gli  attenenti  a* fioi  cortigiani , 
ft)  da  l'altra  parte  a'  cittadini ,  ft)  contadini  ;  Et  cofì 
difi imamente  grado  per  grado  dando  a  ciafeuno  quello 
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che  figli  conueniua  ;  anzi  mi  pare  che  gli  balliate  me  fi 
alla  rmfufafnza  ordine .  Tov  a.  Cjran  co  fa  èjl  fat- 
to uoftro ,  Mannino ,  che  uoifete  tanto  curiofo .  lodate 
il  fatto ,  ft}  non  defìderate  più  oltre  :  ben  che  pare  che  io 
non  cono/c  a  la  natura  uofìra .  7)om.  Anzi  e  fógno 
dt  animo  libero  q)  giudictofò ,  fé)  di  termine  di  loico,co- 
me  il  Adannino  già  f  ce  proftfione  ;  e  per  rifondenti  ut 
dico  ;  che  nellofriuere,  e  contare  i  motti  e'  fatti  degni  dt 
memoria  di  qualfì  uoglta  perfìna,  bajìa  il  raccontare  vi 
figùitop  ale f mente ,  che  ciaf  uno  l'intenda-^  f$  dtquefia 
vedete  il  Cortigiano  parte  ordinati ,  fg)  parte  fecondo  il 
propoftto  detti,  efplicati  da  ciaf  uno  degli  introdotti  dal 
Cafìiglione  a  ragionare ,  ne'  Diporti  del  P arabo feo  anco 
ra  uè  ne  fono  per  ordine  s  e  di  quelli  ancora  confufamenU 
/parti  ;  come  egli  in  per  fona  di  quei  gentil' b  uomini  da  lui 
introdotti  dice  ;  per  la  gualco  fa  poffono  Bare,  ma  io  per 
-dirui  ti  tuttojne  ne  uengo  in  queflo  can  effo  uoiyff)  mi  ui 
feufo  col  luogo,e  col  tempo.  Mah.  Horfu  che  dite,Toua 
glia  ?  uedete  uoi ,  che  lejfere  curio fo  fa  esprimere  t  con- 
cettipiu  largamente^  conofendo, come  dicefeja  qua* 
htà  mia,non  ne  haueuate  a  far  romore.  Tov  a.  Chia 
momi  uinto  :  e  ui  cedo  :  uolete  uoi  altro  ì  Ad  ah.  Qht 
noi  ancora  diciate  il  parer  uoflro  y  ff)  {ganniate  l'animo 
ttoflro  in  quel/e  co/e,  che reftate ambiguo.  Sau  'Ra- 
gioni ,  Touaglia ,  capactfirm  :    ^rvs.    //  tutto  Ha 

bene  ; 
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bene  ;  fé) fé  co  fi non  fi dtfiorreffe ,  non  farebbono  i  ragio- 
namenti piace  uolr,fègmte  dunque ,  Signor  Domemchi, 
che  di  qucfio  non  occorre  dire  altro  ; 

7)om.  ?$/ caftello di  San  Mimato alTedefio  fu 
già  uno  de1  beni  della  fortuna  molto  abondantet  e  di  ca- 
flellano  affai  ben  creato  :  Uguale  per  nobilitar  fi  lafcian- 
do  il  caftello  fi  diede  apratticare  la  Qttà  ;  g)  bauendo 
da  /fendere ,  e  /fendendo ,  cominciò  a  uenire  in  cogni- 
tione  de*  giouani  nobili ,{g)  aprattteare  infiemc  con  loro. 
par  il  che  fece  acquiflo  della  grafia  delDuca,  ft)  creden- 
doli per  queflafua  familiarità  comprefa  col  ^Principe , 
che  non  gli  doueffe  effer  negata  cofa  alcuna  da  lui  3  per 
grande  e  fionueneuole  chefifuffe  ,non  reftauadi  fare 
ogni  cofa  che  le  fuffe  grata  ;  E  fra  l'altre  aumnne ,  che 
defiderando  continuamente  il  Duca^he  nella  (jttà  fuf- 
fe abondanzjyhaueua  fatto  fare  gran  prouifione  di  gra- 
nirono fendo  in  quell'anno  ilpaefeper  tfterilità  patirne, 
f$  intorno  al  me  fé  di  ^Marzo,  fece  mandare  bandvjbe 
ciaf  uno  che  uoleua  uendere  grano, per  tutto  il  detto  me- 
fi  lo  doueffe  haucr  uenduto,  ft)  affine  che  ciofìeftguiffe, 
mifèpena ,  che  dal  detto  tempo  in  là  chi  lo  uendeffe ,  per- 
derebbe il  grano,  e  cafiherebbe  in  pena  pecuniaria,  ma  il 
San  Alimatefifidandofìinfulfauore,  %$  effendo  le  [ut 
entrate  infiltrano ,  e  trouandofene  imbucato  una  gran 
quantità  di  moggia,  e  parendogli  che  a  uenderlo  al  ttm- 
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pò  del  bando  ualejfi  troppo  poco ,  fi  dijpofi  affettare  ,fen- 
za  temere  altri  bandi,piu  ai  tardi:  e  cofifece .  epajjando 
il  tempo ,  ft)  auuicinandofi  Maggio ,  ff)  fendo  fiaputo 
dagli  ufficiali  della  abbondanza  tal  cofani  fecero  Stag- 
gire il  detto  grano  nelle  buche  a  loro  iftanza.  Onde  colui 
fattone  romore  grande,  e  con  turbato  uifi  ,fe  ne  cor  (è  al 
T>uca ,  e  tutto  altiero  gli  conto  il  cafò ,  ff)  gli  diffe  ;  Si- 
gnor  e  fé  V.  Eccell.  non  mi  lafiia  uendere  que fio  grano,  io 
non  potrò  poi  feguirla  nelle  cacete ,  e  corteggiarla  ;  concio* 
(la  che  io  non  harò  poi  danari  da  mantenermi .  il  Du- 
ca moflrandof  pieno  di  dolore  ,  quafi  per  fona  che  non 
haueffe  potuto  farli  fimilefruigio ,  diffe;  o  io  non  uorrei 
malfare  cof fatte  co/e,  come  fino  quefie  contro  a  quella 
che  io  ho  fatto  publicare .  nonfintifii  tu  il  bando?  Signor 
fi ,  che  io  lo  finti ,  difi'eglt ,  ma  in  quel  tempo  il  grana 
ualeua  tanto  poco ,  che  io  non  poteua  far  nulla  ;  q)  che 
dianolo  uoleui  tu  fare ,  gli  diffe  ti  Duca?  penfaui  tu  for- 
fè di  ajfidiare  Firenze?  o  con  tal  prezzo  farti  Duca?io  ti 
fò  intendere,  che  intorno  a  quefìo  io  non  cipoffo  far  nul- 
la -.perche  qmfia  non  e  più  caufa  mia ,  ma  de  gli  uffi- 
ciali della  abondanza:  ft)fino  che  non  ti  e  detto  altro  da 
loro ,  lafiialo  slare .  ri ffofi  colui;  Signore ,  glie  nelle  bu- 
che ,  e  nfidìdando  l'aria,  come  e  Ha  fa ,  egli  fi  gua fi  era, 
lafiialo  dico  non  ti  dar  pen fiero ,  diffe  il  Duca  ;  la  qual 
cofit  colui  facendo  tcon  fferanzafi'a  quattro ,  ofit  giorni 
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di  douere  ottenere  gratta  di  canario ,  ma  p  affati  non  fi- 
lo} quattro  ,  ma  ancora  i  trenta, ritorno  fu  al  Duca,di* 
cendo  ;  Signore ,  quel  grano  fi 'guafta  ;  diffeilTDuca,  la- 
fcialo  fiare  fino  a  tanto  che  io  non  ti  dico  altro,e  non  du- 
bitare .  co  fi  facendo  due  0  tre  mite,  loft  ce  tanto  affretta- 
re ,  che  egli  ui  fi  ri/caldo ,  e  infradicio  dentro .  perche  co- 
nofendo  la  burla  fattagli ,  non  neparlauapiu,  ma  uè- 
nendone  la  nuoua  ricolta,^  uolendo  fermrfi  delle  buche 
per  metter ui  ilnuouo  grano ,  pregò  il  Duca  ;  che  poi  che 
il  grano  uecchio  tra  fradicio  nelle  buche ,  glidefjè  licenza 
di  poterle  notare  per  metter  ui  il  nuouo,  fg)  quello  gitt  affé 
ma .  ma  il  Duca  uolendolifar  cono  fere  la  fra  auaritta 
gli  fece  la  medefima  riffofla ,  che  prima  gli  haueua  fat- 
to ,  cioè .  flieuifi  tanto,  che  io  non  ti  dico  altro .  Laquaì 
cofafèntendo  colui,  ff)  conofen  do  finalmente  lafua  afi- 
fitta,  fg)  quanto  eghfifondaua  male  mfulfauore  in  cefi 
fatte  co/e,  tardi  pentito  delfùo  errore, fi  diede  a  far  fare 
nuoue  buche ,  le  quali  gli  fruirono  poi  per  ogni  anno:  per 
che  quelle  uecchie  ,fino  a  che  uiffe  il  Duca, mai  non  fi  no- 
tarono .  co  fi  tale  ingordo  fu  pagato  del  fuo  mal' operar  e , 
dando  difeffempio  a  coloro ,  che  colfauore  de*  "Trinci- 
pi  penfano  potere  operare  le  cofènon  lecite,  ^ico.  Cjran 
liberalità ,  e  corte fia  gli  usò  il  T)uca,afatisfare  alla  uo- 
gliafùa,perche poiché  defideraua  di  tenerlo  nafiofìojnon 
ghpoteuafare  il  maggior  fèruitio .  T  o  v  a.  Si  bene  ; 
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duuenne  come  dice  il  uulgare  prouerbio  ;  chi  molto  ab* 
br  accia,  poco  Hrigne.  e^AN,  "Buonan/pofta  fu  in 
nero  t/uella  del  Duca  ,  togliendo/ila  auttorità ,  e  rimet- 
tendola nel  zsWagi/lrato .  bor  figuite ,  Signore  Dome- 
fuchi. 

Dom.  Vn  Cittadino  Fiorentino  tornando  da  "Re- 
ma, come  quello  che  fi ddettaua  delia  finltura ,  ft)  pit- 
tura ,  arreco  in  fra  l'altre  co  fi  di  là  una  medaglia  di 
H^apa  Qemente  fiolpita  in  oro  per  mano  dello  eccellente 
*Benuenuto  zelimi  orefice  ;  la  quale  per  la  marau'tgliofà 
bellezza ,  f^per  tffire  delle  prime  ujctta  fuor  a ,  la  uole- 
ua  donare  al  Duca .  {$)  hamndola  pofta  in  uno  orafo 
per  farle  fare  uno  adornamento ,  auuenne  che  un  citta- 
dino ,  che pratticaua  in  bottega fùa ,  la  uide ,  f$  fatta- 
lafiprefiare  confile  inuentiom  all'orafo  ,fè  n'andò  inpa 
lazzo;  g)  entrato  in  camera  del  Duca  gliela  prefinto,  la 
quale  per  fomigliare  che  ella  face  uà,  g)per  efiere  di  ma- 
no di  tale  maeftro ,  gli  fu  molto  grata .  mafindofi  dipoi 
fiaputa  cofì  fatta  donagiom  per  il  padrone  della  meda- 
glia nel  richieder  la  all'orafo,  l'hebbe  molto  per  male,^) 
fendo  nelle  mani  del  Duca ,  uedendo  di  non  potere  far 
altro  ,fi  lapafio ,  ma  non  per  quefìo  refìo ,  che  non  ari. 
daffe  al  Duca  a  farle  afàpere ,  come  egli  thaueua  arre- 
cata per  lui;  ft)  che  il  proprio  padrone  era  egli  :  fé)  che 
haueua  indugiato  a  prefintargnene  per  dargliela  con 
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qualche  uago  adornamento  ;  ma  poi  che  colui  fenztt  fra 
frputa ,  e  contro  afra  uoglia  l  baueua  leuata  dall'ora- 
fo  ;  ft)  non  gli  baueua  la/ciato  tempo  da  farle  l'adorna- 
mento ,  ptgltajjè  il  buono  animo  fuo .  ff)  offerendofeìi  in- 
Jìeme  con  ogni  fra  co  fa:  r  ingrattato  prima  dal  Duca  del 
[re/ènte ,  fg)  delle  fre  offerte  fu  licentiato ,  ma  pen fendo 
feafe  alla  co  fa  di  quello ,  che  della  roba  altrui  fi  era  fat- 
to honore  ffidifpofecol  mede  fimo  rigor  di  ragione ,  con 
che  egli  baueua prefr  la  medaglia ,  fare  una  fpogliaz&a 
alia  fra  cafà .  ft) ]  p  affato  un  giorno  da  cafa  quel t ale,  fi 
fece  aprire ,  ff)  entrato  in  certe  camere  terrene,  le  quali 
erano  abbigliate  di  belìi f  ime  froglie ,  comincio  tutta  la 
fra  corte  di  quelle  a  prefentare ,  ff)  prefr  alcune  cofe  dì 
miglior  prezzo ,  le  mando  a  cafa  il  padrone  uero  della 
medaglia ,  ricompenfandolo  con  quelle .  laqual  co  fa  alla 
tornata  del  cittadino  a  cafa  intefr ,  conofeendofi  effère 
flato  pagato  di  quella  monetale  egli  mtritauasfene  fìet 
te  :  e  co  fi  dal  Duca  fu  gafligato .  S  a  l.  ^Mi  piace , 
gaftigo  fecondo  il  demerito .  2?  R  y  s.  Et  con  un  poco 
di  ufrr a, quanto  al Cittadino.  Dqu.  zAfeoltate 
pure. 

Fu,  un  giouane  nella  noflra  Città,  il  quale  rima/è 
fenztt  padre ,  fg)  molto  ricco,  perche  trouandofi  libero  e 
felo ,  gli  uenne  uoglia ,  come  frole a  ip'tu ,  di  uoler  uè- 
deve  parte  del  fiondo  :  cofe  fra  l  altre  fre  cofe  diede  in 
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ferbo  a  un  Cittadino  fuo parente  tuona  quantità  di  da- 
nari,  e  partito fi, cominciò  a  cercare  la  It  aliai  ff)  infìeme 
la  Francia,  e  la  Spagna,  ff)  alcune  altre  parti  del  Adon- 
do  :  cofiuagando  gran  tempo  ;  in  ultimo  bauendo  affai 
uiilo ,  ejpinto  dall'amore  della patria,nella  quale,mer- 
ce  delle  foe  riccbez,ze,poteua  agiatamente  umerefirifol- 
nette  a  tornar  fine .  ff)  meffo  ogni  futi  co/a  in  affitto,  non 
riflette ,  chegiunfì a  Firenze .  ft)  dopo  alcuni  giorni, 
poi  che  egli  hebbe  ueduto  ogni/ita  coffa ,  trouato  ilparen 
te,  gli  ricbiefe t  ffuoi  danari  '.perche il  Cittadino ,  che  dì 
gtàpenjaua  batterli  guadagnati ,  ff)  tirato  dall' auari- 
tiapiu  tofìo  che  dalia  cofcienia ,  con  utjo  arcigno  gliene 
negò ,  dicendo ,  non  bauere  bauuto  niente  da  lui  infir- 
mo ,  {%)  che  in  quefìo  affare  non  lo  conofeeua  ;  onde  egli 
alibora  cauato  fuori  una  ferina,  la  quale  colui  gli  fece 
quando riceuettei danari, gli dffe.  ^Adunque  neghe- 
rete uoi  quefla  ?  alibora  il  cittadino  di  nuouo  cominciò  a 
far  le  marauiglte ,  e  dire  ;  che  quella  mano  non  era  la 
fua ,  f0  con  mille  facr 'amenti  ad  affermarlo .  la  onde  il 
pouero  gtouane  quaffche  di/per  at  o  pw  per  il  e  affo, che  per 
la  perdita  de*  danari, mar  auigliandofì  come  tali  buomu 
ni  firitrouaffmo  ,che  ardi  fino  di  negare  ferma  di  lor 
mano,aficurato  dalla  buona  fama, che  fnttua  del  Du- 
ca :  fimoffè ,  ff)  entrato  da  lui, con  le  migliori  parole  che 
Jèppe  gli  fece  il  tutto  pale/è  pregandolo  a  farli  ragione .  a 
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cui  il  Duca  rifpo/e;  uà,  e  di  da  mia  parte  a  colui ,  che 
teli  dia ,  e  non  teli  dando ,  tornatene  a  me .  AdoJJefiil 
giouane ,  e  trouato  il  fio  parente ,  che  gli  deueua,gli  fece 
la  imbafiiata .  {0  non  bòbe  altra  ri  fio  fi  a, che  prima. 
Onde  il  giouane  ritorno  al  Duca,  e  delfiguito  lo  raggua- 
glio .  oAllhora  il  Duca  mandato  per  il  Cittadino ,in 
prefinza  di  affai  perfine  gli  diffè .  Ter  che  io  so  quanto 
mi  Jet  amico ,  non  mi  eftenderò  in  molte  parole  ;  ma  filo 
ti  dirò  ;  che  tu  non  tenga  lagiuflttia  a  chi  tu  non  la  puoi 
dare .  però  mi  farai fiomma  gratta  a  rendere  quei  dana- 
ri a  quel giouane ,a  chi  tufii  debitore  ;  affai  tifii  tu  inca- 
ricato ,  negando  unafiritta  di  tua  mano ,  finzA  uolerti 
acqui/lare  biafimo  di  non  uoler  pagare  chi  deue  hauer 
da  te  ,  per  che  non  glieli  dando  tu ,  farò  sforzato  per  il 
bene ,  che  io  ti  uoglio  di  pagargli  per  te  :  accioche  tu  non 
rimanga  uituperato  affatto,  fi  che  non  mancare. fg)  fin- 
ta affettar  rifiofla  o  attender  cofia  chefidiceffe,[iuolfi 
a  dare  udienza  ad  altri,  onde  il  Cittadino  finarrito  da 
quelle  parole ,  temendo  di  peggio  fi  non  glieli  daua ,  tro- 
uato il  giouane  ,fibito  finza  altro  affettare,  gli  diede  i 
fùoi  danari .  ^r  e  o.  Vedete  modo  d'amie  he  uolmen- 
te  riprendere  i  uitij  altrui, e  fidisf anione  della  parte  con- 
traria .  ^/an,  Won  bifigna  parlarne ,  ma  ancora 
non  ne  èfiguito  alcuno  di  quelli ,  che  egli  ufitua  nel  me- 
fiolarfiallaficura  co1  Juoifiudditi .  non  uolendo  effer  rifi 
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guardato  pm  che  ff  fuffino  gli  altri ,  ^voi  non  uohtefor* 
fé ,  S.  TDomenichi,  far  mentione  dicotai  coffe  ,parendoui 
baffi ,euilt.  Tov  a.  zAmenon  paion  elleno  già , 
mapiu  tofto  alte  @J  giudttiofr .  X>om.  E  non  può  fa- 
re  che  non  cenefiano  ; 

Per  mofirare  a*  ffuoi  fudditi  il  Duca  <^Akffandro , 
come  uoleua  più  tofto  effere  amato ,  q)  honorato  per  la 
familiarità,  e  beneuolenz/t  uerfo  di  loro ,  che  per  paura 
e  timore  efftr  reuerito ,  per  mojìrar  dico  la fàa  familia- 
rità ,faceuafare  affai  Jpettacolt  per  la  Città:  fé)  fra  gli 
altri  di  molti  calci  a  liurea  ;  ne*  quali  egli  mifiolandofi 
coìfùoi  giouani  Cittadini,  non  uoleua  nel  giuoco  che  gli 
portaffèro  altro  ricetto ,  che  come  loro  eguale  fuffe  fia- 
to .  la  onde  egli  fenz&  mofirare  dico/a  alcuna  fofpetto, 
fempre  era  nelmezp  della  baruffa  di  quel  gioco .  hora 
auuenne  una  uolta  fra  l'altre  in  una  delle  Jòpr adette 
liuree,  che/èguendo  la  palla  di  già  battutaci incontrò  in 
ungiouane  ,  e  abbracciatolo  lo  fece  cader  e, e  per  mofìra* 
re  di  non  thauer  fatto  per  fargli  ingiuria  alcuna  ,li  por/è 
la  manofubito}ff)  lo  aiuto  ridare,  maffguendoffdi  con- 
tinuo il  giuoco  y  auuenne  che  un'altro  giouane  trouato  il 
rDucafólìeuato  logittò  in  terra ,  e  nel  e  affare  per  coffe  ti 
nafo  di  tal  forte ,  e  he /ubilo  il/angue fc hiz^o  fuori ,  della 
qual  caduta  uolendofi  feufare  il  giouane,  parendogli  ba- 
tter fatto  male  ;  //  Duca  gli  dtffè  con  uifo  piaceuoìe  ;  che 
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non  come  maggiore ,  ma  come  eguale  uoleua  in  tal  giuo- 
co effere  appre/fi  di  loro  :  e  non  dubitare  :  perche  un'al- 
tra noi  tu  toccherà  a  te.  ft)fenz&  altro fùbito  ritto  in  pie- 
di bado  afiguire  la  cacciala  quale  fornita fi ne  andò  in 
un  canto ,  e /inetto ,  e  lauò  il  uifò ,  e  di  nuouo  ritornò  al 
giuoco  ;  ftj  con  lieta  faccia  non  pure  non  mofiro  hauerlo 
per  male ,  ma  accarezzando  colui, fece  figno ,  che  lifufi 
fé  fiato  grato  lejfire  a  tutti  in  tal  giuoco  eguale . 
2?  R  v  S.   Cofàyche  forfè  molti  altri  non  harebbono  fat- 
to ,  g)  con  piacere  del  publico .  ^\d  a  n.   In  uero  che 
in  tal  giuoco >  come  hauete  uedutopiu  uoltetogniuno  deb- 
be  ejfer  deipari ,  altrimenti  non  nefiguirebbe  ilfuofine. 
e  uedete  bene  quanto  prudentemente  il  Duca  (fpfimo  no- 
iìro  Signore ,  ha  uoluto ,  che  non  fi  tenga  conto  dico/a 
alcuna  che  ne  nafea .  e  ilTrincipe  fuo  figliuolo  quanta 
liberamente  s'intermetta  in  effofènza grandezza,  o gra- 
nita alcuna .  2{i  e  o.  Tanto  di  degnità  fi arreccano , 
quanto  da  per  loro  flefii  mofìrano  non  pregiarla  ;  che 
più?  non  fisa  egli  la  grandezza  loro?  Dom,  //  tutto 
nafie  dalle  loro  buone  creanze  .Jèguiamopiu  auanti . 

Come  egli  ufiaua  fpeffb ,  andando  un  giorno  a  caccia 
in  un  luogo  prejjò  alla  Citta  detto  il  ponte  a  Ema,  e  fen- 
do in  certe  fpiaggie ,  finii  di  unapouera  cafa  di  un  con- 
tadino uficire  certi  Jpauentofi gridi ,  f$  rammarichi/ .  e 
cofiflandofòpra  di  fi. di  nuouo  gli  finti  rmnouellare;per- 
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che  immaginando  fi,  che  co  fa  potè ff e  effir  quella ,  q) pa- 
rendogli la  uece  di  Donna ,  dubito  di  qualche Jìrano  ac- 
cidente :  e  cofi  auuiatofi  uerfo  la  e  afa  per  uedere  il  tutto, 
piufèntiua  nuoue  flrida .  fi  come  colti ,  che  con  cagione 
le  mandaua  fuori  ;  onde  aggiuntoli  nuouo  de  fio  di  inten- 
dere il  cafò ,  follecito  il  paffo ,  e  entrato  alia  cafa ,  fi  gli 
fece  innanzi  un  Contadino  affai  pouero, per  quanto  l'ha- 
bitoglt/ignificaua  :  al  quale  il  Duca  domando  la  cagio- 
gione  di  cof  Urani ,  e  sterminati  gridi,  ft)  chi  cofi  fiera- 
mente gli  mc'teua.  al  che  riffofiil  uillano  ;  le  grida  effèr 
mejjc  dalla Jua  donna ,  la  quale  era  infoi  partorire  ;  ne 
appena  hebbe  fornito  t alt  parole ,  che  di /òpra  fintirom 
fare  un  gran  romore,  e  chiamare  il  contadino  .dicendoli-, 
corri ,  corri  su ,  che  mogliata  ha  fatta  una  bambina , 
allequali parole  il  contadino  impallidì ,  fi  come  quello  che 
mendico  era ,  e  lo  defideraua  maHio .  <cMa  ilDuca,che 
conobbe  la  cagione ,  per  giuoco  gli  diffe  ;  fu  aprouederglt 
la  dote  ;  eh  huom  da  bene ,  gh  diffe  il  contadino ,  ci  fuf 
scegli  tefle  dagouernar  la  madre, che  e  in  partono  da  fa- 
re un  poco  di  merenda  alle  donne ,  che  gliela  hanno  aiu- 
tata fare  ,  non  che  la  dote .  //  Duca  conofeendo  dalle  foe 
parole ,  lapouertà  di  lui ,  ft)  fra  fi  pen fondo ,  gli  diffe  ; 
Iddio  per  altro  non  mi  ci  ha  mandato,  fi  non  per  {occor- 
rere allapouertà  di  cofìui  ;  ff)  finza  altro  affettare  col 
contadino, che  fiera  auuiato  difòprafinefalì  lafcalaset 

alita 
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allui,che  quafi  gli  fu  per  dire  mllania ,  parendogli  eh  e 
fiorì  poco  riffettogltfuff  entrato  in  cafa ,  dimando ,  fi 
egli  lo  uoleua  accettare  per  compare ,  il  contadino ,  che 
non  t battuta  conofeiuto  ,  ma  credendolo  un'a\tro,Hette 
un  poco  in  fui grande ,  ma  alia fine  poi  più  dallo  a/petto 
del  principe ,  che  per  uoglia ,  che  ne  baueffi ,  rifpofcydi  fi-, 
be ,  gli  dtjfi  ti  Duca ,  e  contitene,  che  tu  la  battezzi  ade  fi 
fi  ,  il  che  mefifi  in  or  dine  fi  attutarono  tutti  :  e  nell'anda- 
re a  battezzarla  ti  contadino  conobbe  dalla  r inerenza 
tifata  da'  Cortigiani  quello  efiere  dT>uca .  ^  cofi giun- 
to alia  cbiefit,  la  batez&trom  ;  ff)  per  faretLparto  al- 
la comare ,  mifè  nelle  fiafiie  fecondo  iufianza  dicci  feudi 
d'oro, gj  giunti  a  cafia,  diffè  al  compare  ;  tè, dandoli  cin- 
quanta feudi, con  quefii  la  mariterai,tl  compare  allhora 
per  fargli  un  poco  di  h  onore  ficcato  una  coppia  d'uua , 
che  baueua  appiccata  al  palco ,  e  trouato  un  poco  di  pa- 
ne duro  e  nero  ;  e  attinto  un  poco  di  beuanda  di  acque- 
rello,  che  per  ficurtà  fi  era  arrecato  in  fortezza,  glielo 
pofie qmuifiopra  una  caffa ,  delle  qual  cofie  ti  Duca  man- 
giò ,  facendo  figno  di  prezzarle ,  ff)  cofinel  par  tir  fi  il 
compare, non  hauendo  altro  che  darli  ;  prefi  un  paio  dt 
pollaftre ,  e  gliele  dtede,e  dal  Duca  furono  accettate,dan 
do  le  a  unfito  Haf fiere  ,fine  andò  afiuo  diporto,  dicendo 
al  Compare  ;  che  lo  andajfe  tal  ttolta  a  uifitare . 
To  v  a.  Atto  di  pietà,  e  tratto  da  dementiamo  prin- 
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ape .  ^M a  n.  Iddio ,  dice  ilproucrbw,non  abbando- 
na per  fona,ft)  nejfuno  da  lui  creato  e  la/ciato  da  luifen- 
za  foccorfò .  T>  o  m.  Q) fi  degne  di  eterna  memoria , 
ft)  da  farne  nell'animo  una  bella  conferua .  Seguia- 
mo pure . 

La  caja  de*  Soderinì  a  tempo  del  popolo;  ben  che  hog 
gì  amor  afta  e  nobile ,  e  /plendidifiima ,  fu  molto  hono- 
rataereuerita  perla  bontà  diHPiero  elètto  al  gouerno 
della  Città  per  Gonfaloniere  perpetuo:  alle uarono  in  quei 
tempi  in  e  afa  loro  affai  huomiw,e  tutti  quelli  che  in  qual 
che feruitio  gli fer  umano,  furono  da  loro  rimunerati-^ 
fra  gì  altri  fu  un  Ser  T>  ami  ano  da  Empoli  prete;alqua 
le  per  hauer  fruito  molti  anni  in  caja  per  Cappellano , 
dieronoper  ricompenft  un  beneficio  al  borgo  a  San  Lo- 
renza nel  Mugello  lontano  dalla  Città  dodici  miglia  ;  ti 
quale  da  lui  goduto  alquanto  tempo,  come  per  fona  reli- 
gioft  e  dabbene ,  con  laiuto  di  qualche  altro  cittadino  ne 
fondo  un  ^Monafìerio  di  Monache  pur  con  licenza  de* 
Soderini ,  che  ne  erano  padroni ,  ff)  fa  quello  che  egli 
haueua ,  e  quello  che  da  altre  per f ne  loro  e  flato  lafiia- 
to ,  hoggi  commodamente  fi  uiuono .  Ma  auuennesche 
€  fupofto  dal  Pontefice  una  quantità  di  decime:  ffjper 
rifuoterle  molti  commi  fari  furono  deputati  a  tale  <vfi 
ficio;de*  quali  uno  ne  uenne  a  Firenze  molto  rigido  e  cru- 
do ne'  cafiàelrifcuotere  :  ^)  quindi  cominciò  aframen- 
te a 
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te  a  uillaneggiare  tutti  coloro ,  che  co  fi  in  unfukto  non 
isborfauano  lafomma  loro  impofla ,  ff) fi  a  gì' altri, che 
egli  mo  le  fio ,  fu  il  detto  Ser  'Damiano ,  come  pofftffore 
di  tal  benefitio ,  non  uolendopor  cura  :  g}  aduertire,che 
non  pia  eoli ,  ma  le  monache  ne  erano  padrone .  Et  co  fi 
molefiandolo ,  e  non  potendo  le  monache  sborfare  a  un 
tratto  tanta  fomma  di  danari,  penfarono  col  darne  una 
parte  alla  mano,  fg)  del  re/lo  hauer  qualche  poco  di  tem- 
po ,  acquetare  il  Commeffario  ;  ma  egli  dtuenendo  ogni 
hora  in  tale  '-ufficio  pm  rigido ,  non  ne  uolfè  far  niente  ; 
perche  non  hauendo  altro  riparo ,  fi  rifeluette  Ser  Da- 
miano di  uedere  di  impetrare  dal  Duca  tal  gratta ,  poi 
che  col  Qommeffario  non  fìpoteua  uenire  ad  accordo  al- 
cuno :  Onde  uenutone  a  Firenze,  fé  ne  andò  da  lui ,  {0 
efpoftolt  la  caufa ,  %0  infume  lapouertà  del  luogo,  ff)  ti 
non  potere  sborfare  tal  quantità  di  danari,  ftrettamen- 
te  pregaua  ;  che  fua  Eccellenza  fuffe  contenta  di  fan 
affettare  il  Commeffario  un  poco  fino  a  tanto, che  le  mo- 
nache poteffèro  con  commodtta  fòdis farlo  ;  il  Duca  gli 
diffè;  che  uolentieri  il  farebbe ,  ff)  con  quefìo  nelo  man- 
do ;  Era  aUhora  appreffo  al  Principe  un  cittadino ,  che 
per  uolerfi mofìrare  troppo  affé t lionato  di  lui,diffe:guar 
da  quefìo  prete  non  fi  uergogna  a  chieder  gratta  alia  £c- 
teìlenza  Vofìra,cht  tutto  ilfuo  tempo  ha  fruito  iSoderi 
fii-,  alche  r molto  il  Ducat{g)  conofeendo  beniftmo  toni 

ti 
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mo  del  Ctttadino,penso  finta  riprenderlo  di  tal  cofatmo- 
ftrarlt  l'error  fito  ;  ft)  fatto  chiamare  Ser  Damiano , 
che  anchora  non  era/cefi  le  fiale ,  gli  dtfje  ;  andate  y  pre- 
te ,  con  co  [lui  qui ,  mo/irandoh  ti  Cittadino ,  ft)  uolta- 
figltglt  di/fi;  dite  da  mia  parte  al  CommeJJar tocche  tut- 
te le  decime ,  che  Ser  Damiano  gli  deue,  le  metta  sfac- 
cia acconciare  al  mio  conto  per  la  mia  por t ione ,  che  mi 
fi  deue ,  f^  che  cancelli  lui ,  ft)  figgtunfi  dicendo  ;  Ser 
Damiano  ,quando  o  pel  monaft  erto ,  o  peruofìro  conto 
proprio  ut  occorre  mai  co/a  neffitna ,  uenite  liberamente 
alla  uolta  mia  ;  che  io  dtfidt.ro  di  far  ut ognifirmtio^on- 
ciofia  che  io  so ,  che  uoiferutfie  bene ,  e  fedelmente  i  So- 
dermi  ;  e  con  a  uè  fio  lo  liccntiò .  Rico.  Tratto  mira- 
tile f0  degno ,  fg)  honefio  ga/ìigo  delCtttadtno^he  col 
uolerfi  per  uia  dt  biafimare,  acquifiarfi gratta,  ne  cauo 
firuitio  della  cofia  biafimata ,  o  che  animo  maldijpofio 
a  fare  tale  opera .  Dom.  Tiriamo  innanzi  ;  che  ti 
nofiro  di/correre  quefla  mattina  farà  degno  di  /oggetto 
nobile .  ^rvs.  E  noi  altrefi  dolcemente  pafiiamo 
quefio  tempo .  per  tanto  figuite . 

D  o  m.  Vn  Cittadino  di  cafia  ^Medici ,  per  efftre 
di  parentado  Ducale ,  fidaua  a  credere  di  poter  fare 
quello  che  gli  dettaua  l'animo ,  $)  dt  non  effire  aflretto 
a  pagamento  nejjuno  da  chi  gli  era  creditore,  pero  ha 
uendo  prejb  da  un  lanaiuolo  alcuna  quantità  di  braccia 

dipanno, 
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dipanno ,  ft) f 'affato  il  tempo  di  qualche  me/è,  non  pu- 
re non  fiaceua  figno  di  uolerlo  pagare ,  ma  quando  lo 
fcontrauafingeua  di  non  l battere  mai  ueduto;onde  dia 
naiuolo  comincio  a  farli  chiedere  ifiuoi  danari  più  e  più 
uolte  da  unfùo  rìfiotttore .  La  onde  in  capo  di  parecchi 
giorni  un  giorno  chiedendoglieli  gli  dijjè  ;  tu  mi  hai  fi  a- 
di:io  ,oua,  che  io  non  te  li  uh  dare  \euaa  richiamate- 
ne .e  non  mi  capitar  più  innanzi;  la  onde  ti  lanaiuolo, 
per  ejfjer  colui  di  cafa  Medici,  g)  fauorito  dal  Ducatnon 
giteli  chiedeuapiu ,  ff)  richiamare  non/e  ne  uoleua;  ma 
rifolutofiun  trattocene  andò  al  Duca ,  {$  conferitagli 
la  co  fa  come  slaua ,  ft)  fa  rijfofìa  da  lui  hauuta  ,  gli 
diffetlDuca;  uà  ,  e  procedi  per  uia  della  ragione-Jaqual 
co  fa  colui  fece ,  ff)  hauendo  fègutti  tutti  gli  ordini  della 
corte  fino  che  btfognaua  il  farlo  toccare ,  prima  che  lo 
face  (fé ,  ritorno  alDuca,^)  li  dijfje ti tutto,  alche  il  Du- 
ca njpofè,  fallo  e  toccare ,  e  pigliare ,  fi egli  non  ti  paga . 
perche  colui  fenza  affettare  altro  la  mattina figuente  in 
Mercato  nuouo  lo  fece  toccare  in  pre fenza  di  tutti  i  mer 
canti  apunto  nelthora  delle  faccende .  laqual  co/à  il  cit- 
tadino fi  tenne  grandemente  a  uer gogna,  e  tutto  in  colle- 
ra corfia  palazzo  al  Duca  ,ff)  a  lui  introdotto  dtjje  : 
TJunque  non  fi  porta  honore ,  ne  riuerenza  alla  cafià  de? 
Medici ,  a  tanta  tnfolenz,a  fono  uenuti  t  bottegai? dun- 
que non  fi  ha  rifletto  a  un  parente  del  principe?  e  quejìz 

H    tj 
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il  riguardo ,  che  fi dette  battere,  che  un  lanaiuolo  babbia 
hauuto  ardire  di  farmi  toccare  in  ^Mercato  nuouo  pu- 
bicamente? e  che  fia  fiato  cofi  profòntuofò?  Signore,tofò 
no  flato  tocco  in  pubhco.a  uoia  uoi,a  uoi  dico  e  flato  fat 
$o  queflo  disbonore,  e  uergogna .  come  tocco  ?  dijjè  il  Du- 
ca ,  che  e  cjuello ,  che  tu  mi  di? pub  egli  effir  pero, che  uno 
fia  tanto  ardito  di  far  queflo  ?  egli  è  quanto  io  ni  dico , 
dfjè  il  cittadino ,il  tale  lanaiuolo  mi  bà  fatto  queflo  ho- 
nore  inprefinza  della  nobiltà  della  Città-Jòggtunfi  ti  Du 
ca  ;  bagli  tu  a  dar  niente  ?  fi  ho ,  Signore ,  dtffe  colui ,  a 
pagarli  certo  panno .  al  che  il  Duca  finza  lafctarli  dire 
altro  ,/oggiunfi  :  hoime  uà ,  e  pagalo  ;  che  poi  che  non  et 
ha  hauuto  ri fp  etto  a  farti  toccare ,  ce  ne  haurebbe  man- 
co a  farti  pigliare  :  ^  ce  nefiguirebbe  maggiore  fiorno. 
fi  che  pagalo  quanto  prima .  e  fi  poi  che  tu  l 'barai  paga- 
to,  e'  ti  farà  più  toccare ,  uedrai  alibora ,  che  io  gli  mo- 
flrcro  quando  th abbia  per  male  :  ma  fendo  tuo  credo- 
tore,egli  ha  ragione ,  e  non  ti  poffo  dire  altro  :  perche  il 
douere  uuole  cofi;la  onde  filbuon  cittadino  non  uolfief- 
firprefò ,  pagò  il  lanaiuolo  ;  fg)  cofi  burlato  e  beffato  fi 
partì  dal  Duca .  ^Mk  n.  0  bene ,  o  bene,  fi  il  lanai- 
uolo mofìraua  più  dopo  il  pagamento  di  far  lo  toccare ,  il 
T)uca  ne  faceua  imprefa .  o  bel  tratto .  Tov  a.  lo 
/lupi/co .  o  che  bel  modo  di  riprendere  i  uitij  altrui;  Sai- 
uetto,uoi  fiate  cofi  cheto  ;  che  è  già  un'hora,che  non  ba- 
utte 


DEL    DVCA    ALESSANDRO.       31 

uete  parlato .  S  a  l.  lo  fio  nell'animo  mio  paragone , 
qualcofix  fi  debba  più  ammirare,  in  total  Principe ,  o  la 
liberalità  de*  costumi ,  o  la  riprtnjìone  de'  uitij  :  ft)  ut 
dico ,  che  nel  confederare  tali  attioni /imango  come  fin- 
pido  ;  ne  so  che  mi  dire  intorno  a  ciò  :  fàluo  che  render 
gratie  infinite  al  Cielo ,  che  m'inffiro  a  far  tale  doman- 
da al  Signor  Domenichi  ;  do  ne  fi  argutamente ,  g^  con 
tanto  bel  modo  di  dtfeorrere  pajsiamo  (jueflo  tempo . 
Al  a  N.  E*  fifuol  dire  per  prouerbio  commune  ;  che  la 
bellezza  ne  i  giouani  rapprefinta  la  gratta  celefìe  pofia 
per  diurno  influffo ,  doue  ella  reona  :  fi  che  (indout  t  Cieli 
siati  tanto  di  effa  cortefe,  pofiiamo  fare  noi  altri congiet 
tura ,  che  uoi  participiale  del  diuino .  per  tanto  non  ci 
arreca  tal  fatto  marauiglta .  To  v  a.  Signor  Do- 
menichi ,  fèguite ,  cheH  noflro  ^dannino ,  fimpre  Ha 
infulla  metafora  delfino  dire,  ft)  non  ce  ne  accorgendo  ci 
trarrebbe  fuor  a  dtpropofito . 

7)  o  M.  Sono  le  Cafiine  un  luogo ,  doue  il  Duca 
zAlefiandro  faceua  tenere  gran  numero  di  beflie  grofie , 
nelqual  luogo  fèndo  un  giorno  a  fp affo  per  cacciare  gito , 
come  fi  fu  allontanandofi  da  gl'altri ,  auuenne,  che  egli 
trouò  un  ^vaccaio ,  e  fintamente  gli  comincio  a  dire  mal 
del  Duca  ,  dicendo-,  come  eglitrattaua  molto  male  tfiuoi 
fir  nidori,  ft)gli  chiefie,  che  gli  deffè  un  poco  di  pane, che 
mangana  \  ^  fi  haueffe  ancora  punto  di  nino .  pe rche 
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affettando  tlDuca,che  ufiiffè  di  cacciala  di  già  paffu- 
to l'hora  del  mangiare ,  fi  che  la  fame  lo  affaliua.  alche 
il  guardiano  delle  uacche  rtff?o/è;che  quanto  al  Duca  non 
fé  ne  poteua  dir  male ,  fé  non  da  qualche  triflo .  @)  che 
per  effer  egli  un  de*  fuoi  Cortigiani ,  uolentieri  gli  dareb- 
be del  pane ,  ft)  di  quello  che  haueua ,  ancora  che  ogni 
cofafujjè  cattiuifiima ,  come  egli  uedrebbe;  e  che  ciò  non 
ueniua  dal  Due  a, ma  fi  bene  da'  fattori ,chi mini [ìraua 
no ,  iquali  togltendofiil  buono  per  efiiper  auanz&r  qual- 
cofa  mlriuenderlo,dauano  loro  il  più  cattiuo ,  che  ritro- 
uauano ,  fg)  che  tutto procedeua  dalla  triflitia ,  e  a  uà- 
ritia  loro .  g)  che  co*  poueri  h  uomini  fi/c  ufituano  di  dar 
loro  quello,  che  gli  era  confegnato .  Et  per  fargli  più  ma* 
ntfcfia  la  uerità ,  fi  traffe  di  fino  un  pane ,  che  di  bian- 
chezza agguagliaua  lafiltggine ,  g)  ilfapore  era  di  rena 
amaro,  ff)  loglio fo.  q)  dato  di  mano  a  una  barlotta,gli 
fice/entire  un  uino,  che  il  minor  fuo  male  era  il  cercone, 
accompagnato  nondimeno  da  gran  quantità  di  acqua . 
del  che  marauigliatofì  il  Duca,  diffè  alnjaccaio  ;  flà  di 
buona  uogha ,  che  io  ne  uoglio  parlare  col  Duca  ;  e  che 
farebbe  di  modo,  che  mangierebbono  buon  pane, e  bereb- 
bono  anco  buon  uino.ft)  tornatofene  a  cafafece  chiama* 
rea  fé  il  fattore ,  e  gli  chiefi  del  pane ,  e  del  uino ,  che 
egli  daua  alla  famiglia ,  cioè  a' guardiani  e  ^vaccai ,  al 
che  corfe  tofio  il  fattore ,  egli  recò  non  di  quello,  che  da- 
ua loro 
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uà  loro  s  ma  fi  iene  del pr opto ,  che  mangiaua  egli .  fèndo 
il  pane  bianco  pittino  boniftmo .  al  che  ueggendo  il  Du- 
ca oli  diffe  ;  e  frate  Ho ,  tu  non  feì  tlcafe  mio .  tu  dai  loro 
troppo  buon  pane  :  tu  mi  rouinereHt  ,uà,c  trouati  pa- 
drone ;  che  io  ti  do  buona  licenza ,  o  Signore ,  gli  dijjè  il 
fattore ,  io  da  qui  innanzi  lo  darò  loro  più  triflo  ;  come 
può  egli  cjfìre  più  tri/io ,  diffè  ti  Duca ,  che  quefto  $  ca- 
uandofidtfno  unpez&o  di  quello ,  che  li  haueua  moflro 
il-jaccaio ,  ft)felo  haueua  (erbato  ;  alla  utfta  delquale 
ti  fattore  conofciuto  lerrorfùo ,  non  feppe  che  fi  rifon- 
dere y  e  come  colpeuolefiflaua  tutto  pieno  di  timore  ;  al- 
Ihorafenza  dire  altro  fatto ,  fare  dal  Duca  il  fio  conto , 
ne  lo  mandò  ,ft)  ne  fece  un'altro  fubito:  a/quale  ejpreffa- 
mente  commandò ,  che  trattale  bene  tutti  i  garzoni ,  e 
particularmente  quello,  che  lo  haueua  auuertito  dell'tn- 
ganno  del  fati  or  uecchio ,  colmojlrarglitl  cattiuopane, 
e'I  dolor 'ofi  uino ,  da  quel  datogli  per  la  fua  auaritia . 
Jrvs.  Io  non /aperei  da  che  luogo  farmi  per  lodare  le 
fìttili  argutie ,  fjf)  le  gran  liberalità  di  cot  al  principe;  fé) 
me  ne  uado  in  Lombardta.tutto  Jòdis fatto ,  che  non  lo 
potrei  mai  con  mie  parole  e/prtmere.   A4an.   In  uero, 
Signor  Domentchi-jche  io  rimango  quello  che  già  fui  nel- 
la no/Ira  Qompagma  de*  Diutrfi.  To  v  a.   ^MeJJèr 
Lodouico ,  to  non  intendo  il  gergo .  di  gratta  Vofìra  Si- 
gnor iaji  degni  di  farcelo  pale/è.    X>om,   IDirouui: 
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noierauamo  già ,  in  bottega  del  nofiro  Ceccberel/t  una 
Compagnia ,  fg)  qua  fi  che  Academia ,  doue  che  ciafcu- 
no  che  ne  era  ;fiponeua  un  nome  fìnto ,  come  in  tali  ri- 
truoui  (ìufa  :  eH  JMannino  fi pofè  nome  lo  flupido . 
To  v  a.  Sta  benifiimo,  mi  ricordo  fentirlo  dire  a  Gio~ 
uan  Frana  fio  mio  fratello ,  che  ne  era  anchyegli ,  f0  fi 
chiamauail  Facile,  ^i  e  o.  Qompagnia  carata  mate 
ria  trattata  di /opra  hauendo  ragionato  di  pane, e  utno , 
ci  ha  fatto  conofeere ,  che  ìhora  e  già  commoda ,  g^  ra- 
gtoneuole  di  douer  dare  il  fio  tributo  al  corpo ,  ft)  ciò  de- 
viamo fare,hauendo  nutrito  t'animo  di  fi  bei  concetti , 
quali  fino  al prefènte  h  abbiamo  udito,  fiche  ciaf  uno  di 
uoi  mi  feguiti ,  ft)  ne  uenga  meco  là,  doue  farà  ordinato 
per  quefla  mattina  alla  domefltca  un  definare  ;  ilquale 
pigliente  da  me  con  quell'ajfettione ,  che  io  uelo  porgo, 
fg)  dipoi  ritorneremo  al  ragionamento  nofiro .  e  per  non 
effère  più  lungo ,  uenitene  ;  che  io  mi  auuio .  zAlla  fine 
delle  quali  parole  tutti  allegri  sfumarono  utrfò  la  cafa , 
doue  in  una  loggia  era  apparecchiata  una  rkchtfima  ta 
noia,  e  tutti  polli  a  federe  fecondo  i  gradi  dalT^coueri  di 
[Unti .cominciarono  allegramente  a guflare  icibi  :  iqua- 
h  fecondo  la  Hagione  furono  fieìti ,  ff)  m  buona  copia ,  t 
tanto  riccamente  adorna  la  flanz^t  di  fi  onde ,  e  di  fiori, 
che  ne  pareua  effire  in  mezp  un  bofeo .  oue  al  cadere  di 
una  acqua,  che  fintamente  a  gufa  di  fontana  ufciua  di 

una 
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una  gran  conca  in  fra  certe  fi-onde  di  Lauro ,  f0  mirti 
per  uirtù  di  uno  arco  di  uetro  ;per  il  foaue  fio  mormo- 
riofembraua  cadente  rufceìlo  dcC  uiuifafu  ff)  co  fi  trat- 
tenuto fi  gran  ptzjA,  dopo  il  mangiare  parte  fi  diedero  a 
folazjeuolmente  p affare  il  tempo  giocando  a  piaceuolt , 
ft)  uari  giuochi ,  ^  altri  in  alcune  camere  frefcbifime 
pajfarono  il  gran  caldo  in  dolce  e  quieto  ripofò . 


RAGIOMENTO 

SECONDO. 

Ka  già  il  sole  amezp 


il  camino,  che  fra  l'oriente  e  l'oc- 
cidente per  termine  fiffodel  fio 
corfòfiponetfègno  mamfeflo  deL 
lapoffa ,  ff)  ualor  diluì;  ff)  per 
far  fellectti  gl'accorti  cultori  a  ri- 
porre  il  frutto,  tlquale  è  dipoi  lor  cagione  di  pofire,  e  uì- 
ucrfi  quietamente  dal  tempefiofe  Borea  ficuri,  quando 
tutti  leuatofi  chi  da  giuocare ,  chi  da  dormire ,  e  chi  da 
Ma  fg) piaceuolt  ragionamenti  fi riduffero  infume  :  (g) 
della  loggia ,  oue  erano,  riguardando  il  piano  uicino ,  co- 
minciarono tutti, ueggendolo  pieno  di  tutto  quello  che  de- 
fiderare  fi  può  in  campagna  fertile ,  e  amena ,  fg)  colti* 
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nato  bemfiimo quanto pojpt  mo/ìrare,^)  infignarc arte 
ft)  natura ,  a  dtfcorrerefopra  la  cultura .  ft)  uenutt  in 
uari  di/cor fi,  fu  alcuno  di  laro ,  che  confine  argumcmo 
uoleua  prosare ,  quanto  la  natura  di  gran  luna  a  fupu 
rajjè  l'arte ,  altri  difendendo  l'arte,uoleuano  moflrare , 
che  la  natura  come  madre  naturale  fi deueua  uenerare, 
{0  l'arte  come  diurna  amar  fi doueua;  (g)  in  tal  dijhute 
continuando  ,  ff)  facendo  fi per  ciafcuna  dille  parti  belle 
ft)  nane  compar  adoni,  uoUendofì  ti  "Rjcoucr:  alS.  T>o- 
menkhi  in  cotalguifa  cominciò  a  parlare .  Troppa  a  Ita 
imprefa  boggi ,  Signor  TDomemchi ,  farebbe  la  noflra  y 
fi  noi  uolefitmo  difiutare  fipra  tal  auifì ione  Jaquale  noi 
più  per  uagbez&a  del  luogo ,  che  per  competere  tnficme  ci 
h  abbiamo  l'uno  alt  altro  propo fio ,  fiche  >  come  uolgar- 
mentefidice,  il  proprio  lafieremmo  per  l'appeUatiuo;ma 
fiuuenendomi  hora  di  un  luogo  qui  appiè ,  m  queflo  an- 
tro y  che  di  quinci  mirate ,  ilqualeper  la  natura  del  luo- 
go ,  ft)  in  parte  per  larte  ufataui  dal  mio  caro  g)  botto. 
rando  quanto  padre  M.  ^Piero  Giugni ,  (  ilquale  per 
negotij  attenenti  a  un  mercante  di  grande  importanza 
quejìi  giorni  non  fi  e  potuto  trottare  qui  con  effo  nor.e  Dio 
sa  quanto  fia per  incre/cergnene  quando  da  me  lofiapra) 
fbero  dico ,  chefideuerà  por  fine  a  quefia  qui/} ione;  che 
ptu  loàeuolefia ,  o  l'arte ,  o  la  natura  :  anzi  per  meglio 
din  il  mio  concetto ,  tengo  per  fermo ,  che  ambe  due  ad 

pari  da 
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pari  da  uoi  faranno  commendate  :  ft)  perche  douendoci 
noi  quefia  fera  partire,  la  merce  dey  negotij  e  cofè  impor- 
tanti a  parte  di  noi;  ff)  che  io  in  nero  cono/co  non  poter- 
ne far  fìnza ,  (non  diro  già  quanto  mi  far ta  grata  que- 
liti Compagnia ,  fg)  come  nel  partire  ne  habbia  a  fìnti* 
re  dolore  )  e  fìndoct  da  poter  difcorrere ,  e  ragionare  a 
grande  agio  quattro ,  g)  ancho  cinque  hore ,  mi  pare  > 
che  ne  andiamo  quinci  per  quefia  Brada  coperta  dal 
tanto  amico  albero  di  Cjwue  .doucfinzA  tffere  offefidaL 
damante  di  TDaf  ne  giungeremo  al  luogo  di  già  dettoui  ; 
ftj  indi  fèguendo  il  nofiro  cominciato  ragionamento  di 
quefia  mattina , finiremo  il  giorno  ;  offerendo  pero  io  a 
quefia  Compagnia  il  luogo  tante  uoìte  quanto  gli  piacerà 
farmi  fauore  di  uolere  ualerfìne  ;  alla  fine  delle  quali  pa 
role  tutti  confermando  ilfuo  difìgno,  s' mutarono  per 
quella  uia ,  laquale  da  lui  fu  moflra  tutta  coperta  di 
querce ,  che  intrecciate  l'una  all'altra  a  guifà  di  padi  • 
gitone  tutta  la  Hrada  copriuano ,  che  alla  china  piace- 
uolmente fìendendo ,  circa  quanto  può  trarre  due  uolte 
uno  archibugio  ,gli  conduffe  m  un  pianato  circondato  da 
una  quantità  di  Abeti  g)  Cjtnepri  y  fopra  de1  quali  era- 
no artificio/amen  te  fatte  falire  certe  Hedere  anneffe,^ 
auutticchiate  ad  alcune  uni  fàluatiche  :  e  tale  era  l'om- 
bra ,  che  da  quelle  era  porta ,  che  pareua  e  [fere  afcofìo , 
anzi  di  nuouo  ofìurato  il  Sole .  come  quando  egli  fico  alla 

i  ìj 
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morte  del  troppo  fùo  ardito  figliuolo .  era  quefto  piano' 
poflo  a  piedi  di  una  grotta  non  molto  alta ,  dalla  aitale 
cadea  fi  a  certe  spugne ,  pure  artifitiofamente  im  pofìe 
una  acqua,  che  distillando,  fg)  correndo  per  il  piano, che 
unpratello  copriua  ,  oltre  alla  fi-efcbez^a ,  c'I  dolce  mor- 
morio fiaceua  meraviglia  incredibile  a  rimirar la;era  an- 
cora fodisf  anione  mirabile  l'udire  in  quel  luogo  mille  uc- 
celletti Ugnar  fi foauemente  delle  loro  amor  ofi  pene  .giun- 
ta adunque  in  tal  luogo  la  allegra  Compagnia ,  ft)  am- 
mirato fg)  lodato  da  ctafiunopcr  co/a  marauiglwfia,  {$ 
poHifi  tutti  a  federe  fia  le  ucrdi  herbe ,  fg)  odor  t feri  fio- 
ri ,  de'  quali  il  prato  era  pieno,  il  ^dannino  cofi  comin- 
cio a  dire .  ^À4  A  N,  n?oi  che  dal  noflro  2{tcoueri  cofi 
piacevolmente  fiamo  in  quejlo  luogo  flati  condottici  me- 
glio fia  ,  S.  rDomenichi  ,/èguire  il  tr ala/ciato  nofiro  ra- 
gionamento ,  ft)  cofi  dar  fine  al  giorno ,  che  tanto  ce  ne 
bafìa,  quanto  ci  dia  /patio  di  condurci  alla  atta .  però 
fienza  più  indugiare  V.  S.  dia  principio  al  restante . 
Dom.  By  mi  duole ,  ft)  non  poco ,  che  noi  nonpofiia* 
mo  goderci  in  queflo  luogo  qualche  giorno,  o  nero  che  quc 
fligtouani  non  fieno, prima  uenuti .  che  haremmo  dimo- 
stro a*  noftri  ingegni,  quanto  ci  fiujje  flato  grato  il  far 
proua  di  loro  in  co  fé  lode uo li,  ^)  honorate .  Tova.  Il 
ca/o  è  qui ,  Signor  TDomenichi ,  altra  uolta  ci  farà  con- 
teso più  tempo ,doue per  gratta  di  Voflra  Signoria,cifa^ 

rà  dato 
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ru  dato  quel  tanto ,  che'lUofiro  intento  de  fiderà  :  per  al 
prejente finiamo  il  cominciato  trattenimento . 

D  o  m.   1/#  Cittadino ,  fauorito ,  ftj  affet lionato 
alla  Ca/a  de'  Medici,  la  famiglia  del  quale  nelle  auuer- 
fìta  ft)  bifiogni  loro  quando  dalla  Fortuna pm  uoltefuro 
no  cacciati  di  Firenze ,  molto  fi adopero ,  ft)  per  l'affedio 
della  Città  egli  ancora  molto  m  beneficio  loro  fi  diede  da 
fare ,  ft)  per  quefìo  da  Papa  Clemente ,  ff)  dal  Duca 
zAleffandrofu  molto  premiato ,  e  rejogli  quelle  remune- 
rattoni,  che  a  tali  oblighi  erano  conuenientvjoaueua  com 
pero  da  un pouero  giouanefùo  memo  in  mila  unpodtret- 
to  y  che  molto  gli  accommodaua  a  certi  fuoi  acconci  :  del 
quale  egli  in  pagamento  non  haueua  dato  altroché  paro 
le  g)  promejje  :  Ma  il pouero  giouane,  a  cui  non  era  per ^ 
me  fio  il  competere  con  lui  per  la/ùapouertà ,  e  per  il  fa* 
uor grande ,  ch'egli  haueua ,  fidifpofe  uiflo  la  giù  fitta 
del  Duca ,  di  dirglielo  ;  e  cofi un  giorno ,  che  egli  andò  a 
caccia yUedutofi  ti  bello  3  accoftandofeli3tl tutto  come  me- 
glio fi  ppe>  gli  paleso ,  con  /applicarlo ,  chefuffe  contento 
non  hauendo  altro  al^Mondo  che  quelle  poche  terre,  di 
far  fi ,  che  il  Cittadino  oglidejfe  ijuoi  danari  ,0  uerogli 
relìituiffè  ti  fio  piccolo  poder  calle  quali  domande  il  Du 
ca  ri/pofi;  che  la  Ctttà  era  ordinata  yft)che  a  Firenze 
(iteneua  ragione  per  ognuno  :  e  che  s'egli  haueua  il  com 
tratto ,  come  gli  haueua  detto,  lo  faceffe  toccare;^  non 
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lo  pagando ,  pigliare ,  come.  Signore  ì  rifpofie  il  gioitane, 
pofi'wfar  queflo ,  fèndo  egli,  de' primi  della  ctttd,e  tan 
io  di  Vofìra  Eccellenza  favorito  ;  al  che  il  Duca  gli 
commando  fitto  pena  della  fua  dtfgratia ,  che  lo  facejjè 
toccar  e.  per  che  il  gioitane  da  tai  parole  afiicurato,  l'al- 
tro giorno  fin  z&  altro  lo  fece  toccare.  Onde  queflo  Citta- 
dino riputando  fi  hauer  riceuuto  grande  ingiuria ,  difù- 
bito  cor  [è al Duca,  $  quiui  fattogli  gran  querimonia 
con  lofpefio  dirgli ,  ff)  ricordargli  le  co  fé fatte  per  lui,{0 
defuoun  beneficio  della  fùa  cafiata,  furono  tutte  dal 
Duca  confeffate  per  uere;e  da  lui  gli  fu  rammentato  co- 
me ,  quando ,  e  in  che  tempo  le  haueua  rkonofciute ,  col 
ricompenfàrlo  hora  di  danari ,  hora  di  entrate,  ff)  hora 
di  degnità  delle  maggiori  della  Città,  ff)  fòggiunfeli  ;  che 
manto  a  queflo  la  cofia  era  del  pari  ;  ff)  che  quello  che 
ordinano  le  leggi  non  iflà  bene  il  guadarlo  :  ff)  che  fi  in- 
torno a  ciò  egli  gli poteua  far  beneficio ,  o  commodo  alcu- 
noygltene  chiedejfe,ma  che  fèndo  il  douere,che  colui}a  chi 
egli  haueua  a  dare,  fufife  pagato,  non  poteua  alterare  le 
leggi .  ma  il  Cittadino  pure  mfefìandolo  co  i  rtffetti ,  ff) 
coni  riguardi,  ft)  con  le  riuerenzf ,  ti  Duca  uolendoli 
moflrare,  che  egli  haueua  il  torto, gli  dijfi,  non  ui  mara- 
uighate, perche  fèndo  flato  tocco, farete  ancora  prefiynon 
pagando  ;  tanto  ci  fino  pochi  rifpettofii  lidagiflrati  m 
quefìa  terra .  perche  non  filo  uoi ,  o  altri  Cittadini  non» 

riflettano, 
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rìjpi  etano ,  ma  me  che  fono  lor  'Duca ,  con  ogni  sforzo 
credo  che  potendo  caccierebbon  ma  ;  fi che  per  mio  confi, 
gito  andate ,  e  pagate  cofìui  a  ogni  modo  :  che  ut  fareb- 
bono  maggior  uergogna,che  quefla  non  è,col  far w  piglia 
re .  fé)  fé  io  uipoffo  accommodare  di  nulla ,  parlate  ;  Et 
co  fi licentiatolo  fece  in  modo ,  che  il  gioitane  fu  di  tutto 
fodis fatto .  %  R.  v  s.  lrifptttì ,  fff)  i  riguardi  rima- 
neuano  da  canto ,  co  fa  che  non  ardiua  dignità ,  o  gra- 
do alcuno  di  opprefjare  la  giufìitia ,  %t)  1&  ragione . 
S  a  l.  Quefla  era  la  grandezza  dell'animo  fio,  %f)  con 
lofjeruare  le  leggi  moflraua ,  quanto  le  cofe  malfatte  in 
ogni  perfòna  gli  di/fiaceffero . 

Tolfea  credenza  un  fio  Capitano  robe  da  un  T ol- 
iamolo ,  ft)  non  faceuaftgno  di  uolerlo  pagare  in  modo 
alcuno;per  che  il  fonerò  bottegaio  più  e  più  uolte  doman- 
dato ilfùo,  non  ne  cauaua  altro  che  parole,  ondefirifòl 
fé  in  ultimo  di  farlo  fapere  alDuca.coft  una  mattina  ito 
fine  da  luiygli  conto  il  tutto,  pregandolo:che  fendo  egli  pò 
ueroyfuffe  cotento  di  uolerlo  far  pagar e.  alquale  dalDu 
cafu  njpofto'jbe  non  gli  diceffe  altrove  che  lo  farebbe pa 
gare .  fff)  una  mattina  prefo  tempo ,  che  egli  andaua  a 
Pifijtoltofi a  cjuelfapitanOy  che  già  era  montato  a  ca- 
uallo ,  efigliera  appre flato  per  irjene  al  pari  di  lui ,  gli 
dtffe  y  chiamandolo  per  nome  ;  non  accade  che  tu  uenga 
a  Tifi ,  prima  che  tu  habbia  pagato  quel  poliamolo ,  4 
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chi  tu  debbi  ;  ft)  perì)  uoltndo  umire  ,uà,e  fedi  sfallo.; 
fg)  poi  ne  uieni  :  altrimenti  rimanti  a  Firenze .  udendo 
il  Capitano  co  fi  fatte  parole ,  fènza  afrettare  altro ,  cor- 
fé  a  bottega  del  poliamolo ,  e  del  tutto  lo  fò disfece:  ft)  cor 
rendo  raggiun/e gli  altri  fortigiani ,  efèguì  il  padrone,  il 
quale  con  lo  effempio  di  lui,mo[lro  loro  ,  quanto  egli  ba~ 
mffecaro ,  che  fufje  ay poueri  fatto  il  douere.  ^ico.  AL 
irogafiigo  nonftgkpoteua  dare  più  pieno  di  utrgogna , 
che  cotefìo.  oSWan.  T^edi  maggiore  efempio  a  gl'al- 
tri, iqualifuìfauore  fanno  delle  cofe ,  che  fino  manco* 
chebonefle.  2)om.  Horquefìa  ha  del  buono.  afeoL 
tate. 

Hautua  un  Cittadino  perduta  una  far -fella ,  o  per 
pia  poca  cura ,  o  per  disgrafia  ,  entro  alla  quale  erano 
cinquanta  feudi ,  ff)  uria  catena  del  ualore  di  uentian- 
que ,  ff)  alcune  fritte  ;  co  fui  fece  mettere  le  grida ,  ft) 
appiccare  le pohzefù peccanti;  che  a  chiunque  ìbaueffe 
trouata ,  e  gliela  r  eflit  uijfe,  darebbe  dieci  di  quelli  feudi-, 
accadde  ,  che  ella  uenne  in  mano  a  una  buona perfena, 
laquale  tenendo  fa  cofeienza  il  bene, che  Dio  gli  haueua 
mandato,  anchor  che  pouera  fuffe ,  fedito  corfe,ff)  glie- 
la reflitui  ;  dicendoli  ;  lodate  Dio ,  ch'ella  diede  m  mano 
di  chi  uè  ìha  refa .  Colm,cbc  nonpenfaua  mai  più  di  r'u 
hauerla ,  tutto  allegro  hauendola  nelle  mani ,  ft)  uedu* 
toui  dentro  il  tutto ,  non  diceua  altro  al  trouatore  ^  eh® 
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DEL   DVCA   ALESSANDRO.       37 

granmerce ,  Uguale  gli  diffe  ;  datemi  almeno  quello  che 
noi  bautte  fatto  intendere  di  dare  a  chi  la  trouaua ,  ff) 
quello  che  hauete  fritto  fullepolize  ;  alihora  ilQttadmo 
parendoli  fatica  lo  sborfare  i  dieci  ducati,  più  tofto  catti» 
uo  chejemplice ,  fece  utfla  di  numerare  i  danari,^)  nu- 
meratogli diffe  ;  o  doue  e  il  refto  ?  ai  quale  tlpouero  huo- 
tno  ri/pojè ,  mejferc  e'  non  erano  più  che  cotefi;come,dif 
fé  il  Cittadino ,  mi  uuoi  tu  far  pazzo ,  che  io  non  fàppU 
quello ,  che  ho  perduto? alle  quali  parole  ilpouero  huomo 
fcufandofl  conia  ueritàglifaceua  ogni  giuro,  per  fargli 
credere  quello  che  egli  meglio  di  luifapeua.  perche  il  buon 
Q'ttadino  con  brauate,  e  minaccie  ne  lo  mando fenza  al- 
tro-, laonde  tutto  confufo,  e  addolorato  fé  ne  parti,  @J 
andato f ne  uerjò  cafa  fi  pentiua  di  hauer  ireftituita  la 
far  fella ,  occorfèche  s'incontro  in  unfuo  (ompar  e, huo- 
mo che  s'intendeua  del  uiuere  del  Mondo ,  e  non  tanto 
fcrupolofò  quanto  eglt,  ft)  domandatoli  della /ita  manin? 
conia  :  gli  fu  il  tutto  per  ordine  raccontato  ;  il  Compare 
molto  lo  riprefi della  ignoranz,aJùa;dell'bauere  reflitut- 
ta  la  far  fella  :  di  poi  lo  confglio ,  che  fé  ne  andajje  al 
Duca ,  %)gh  dice  (fé  ilcajo ,  pregandolo  a  fargli  mante- 
nere quello,  che  colui  per  bando  publico  haueua  promejjo, 
fg)  per  lepohze  fritto .  ff)  per  più  chiarezza  andati  a 
:Orfan  ^Michele,  oue  ancora  era  una  delie  dette  polize9 
gliela  diede ,  sficcandola ,  Q^gli  diffe  ;  che  la  moftrajjè 
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ài  Duca  ;  il  che  in  breue  tempo  egli  fece ,  f^  raccontato- 
li il  tutto  ,  il  Duca  mandò  per  colui  :  dal  quale  uolfe  in- 
tendere la  co  fa  come  fuffèp  affata  :  ff)  gli  dtffe  ;  q  uè  fio 
pouero  buomo  fi duole  di  te ,  che  hauendoti  refi  la  far- 
fila  ,  tu  non  gli  ojjtrui  quello ,  che  tu  bai  fitto  dire ,  ft) 
fritto  per  polize  su  canti,  il  che fendo  cof.  tu  bai  ti  tor- 
to .  Come ,  rifpofe  il  Qttadtno  ;  e  non  ba/ia ,  Signore , 
che  quefìo  trtflo  mi  babbia  rubato  dieci  ducati  di  quefli 
danari ,  che  ancora  e'  uiene  a  doler  fi all' Eccellenza  Vo- 
mirà concio  fa  che  nella  far  fila, che  egli  mi  ha  refà,era- 
no  cinquanta  feudi  ,  ff)  in  quella  che  io  perdei  ne  erano 
feffhnta.  Alo/irò  il  Duca  di  turbar  fi:  ft)  udito  al 
pouero  buomo  gli  diffè  ;  come  .«*  non  ti  bafla,  fé  tu  ne  bai 
canati  dieci ?.  o  non  f  Veglino  quella  fòmma,  che  egli  ha- 
ueua  promeffo  ?  to  mi  marauigliaua,  che  tu  nonfufi  un 
trtfìo  :  Hoime ,  Signore ,  rifpofè  il  pouero  buomo,  adun- 
que Vofìra  Eccellenza  crede ,  che  io  gli  uenga  innanzi 
confeaude  i  ecco ,  Signore  y  una  delle fte  polize ,  che  eglt 
haueua  appiccate  in  fu*  canti,  ft)  dandoli  quella  poliza% 
dtffe  ;  come  nella  [car fella  non  erano  più  che  cinquanta 
feudi .  la  qualpoliza  bauendo  in  mano  il  Duca ,  diffe  al 
Qttadtno  ;  moflrami  un  poco  la  far f Uà  ;  il  che  fatto  la 
aper/e ,  e  numerati  i  danari ,  e  trouatolt  cinquanta  ,gli 
diffe  ;  come  sia  quefla  cofa?  fecondo  la  tua  poliza  tu  bai 
il  torto  •  al  e  he  foggia  nfe  il  Cittadino  ;  Signor  e, non  fi  ma 
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rottigli  Vofira  Eccellenza ,  perche  in  fu  quella  perdita  i<y 
vfcì  di  me ,  fè)jcrtfii  m  fulla  poltza  manco  dieci  feudi \> 
che  non  erano  :  e  quefio  Vofira  Eccellenza  mi  creda  da 
quello  che  io  fono,  per  lequali  parole  conofiendolo  il  Duca, 
per  per  fona  da  far  quefio ,  e  meglio  per  danari ,  gii  dif/e* 
to  ti  credo  :  ftf)  per  fègno  di  ciò ,  piglia ,  pouero  huomog, 
quefia fiat -fèlla  :  ft)  goditela  fino  a  tanto ,  che  tu  ritruo- 
uni  padrone:  pennella  non  e  quella  dicoflui,  che  ui 
eran  dentro  fèffanta  feudi  :  perche  io  so ,  che  egli  e  huo- 
mo  da  bene ,  e  non  tbarebbefirttto>fe  nonfuffe  uero,  in 
fu  la  poltza  ;{t)tu,  uolto  al  Qttadmo ,  dtffe .  Ha  u  ìgi- 
Untefino  a  tanto  che  tu  troui  uno ,  che  rìhabbia  troua 
ta  una  con  fèffanta ,  perche  io  so  certo ,  che  quefio  poue~ 
ro  huomonon  ne  ha  cauato  neffuno  :  cofi  quefia  non  uie- 
ne  adeffere  la  tua ,  fg)finzaptu  afioltare  altroyglt  diffe; 
andate fant  .  To  va>0  bel  cafo ,  in  uero  che  a  tale 
aitar  one  non  fi  conueniua  manco:  che  non  bafìatoli  lyin* 
fero  per  poca  fomma  ;  perde  il  tutto  per  auaritia . 
S  a  L.  zA  cotefiuifipoteua  dire  il  communprouerbio  ; 
chi  tutto  uuole,  nulla  non  ha.  Man.  Mirabile  fin-, 
tenza  :  godi  pouero  huomo ,  che  quefia  non  e  lafua  ;  @) 
bella  affermatane  delfalfò  del  cittadino  colmofìraredt 
crederglielo,  afiutia  fòpranaturaìe .  Srvs.  Io  per 
me  sluptfio . 

Dom.  Vnapouera  maona  fi  aneto  a  dolere  al  Du , 
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da  di  uno  ,  che  gli  teneuaper  conto  della  fia  dota  cinque- 
amo  feudi,  e  non  filo  una  uolta ,  ma  bene  quattro  o/ci: 
$0  ancora  cheglifufiè  detto;  che  non  fi  mancherebbe  di 
ragione ,  non  reftaua  per  queflo  di  fillecitare  la  caufa  % 
con  ricordare  alUuca  la  fua  pouertà  ,  $)  non  hauere 
altro  al  Mondo  che  que/lt  danari,  che  co/itti  gli  teneua: 
ft)  che  non poteua piatire  con  l%  auuer fino  fiorendo  egli 
è  ricco  ,  efauorito .  perche  il  Duca  in  ultimo  tanto  da  lei 
fòllecitato  diffe;  buona  donna,  fiate  auuertita  una  mat- 
tina ;  che 'i  uoflro  auuerjàrio  uenga  da  me,  ft)  figuitcio, 
ft)  quando  farà  entrato  dentro,  faretcui  uedere  a  cofìut 
i^ui,  mofirandoli  un  fio  cameriere  ;  ft)egli  ui  metterà, 
dentro  ;  ^facendo  ufi  a  di  non  uedere  lauuerfirio  uo- 
ftro ,  mi  pregherete ,  che  io  ui  faceta  gtuflttia ,  f0  uoltfr 
ai  cameriere  li  diffe  ;  quando  quefla  donna  uerra ,  e  tu 
la  metti  in  camera  ;  fg)fìaui  chi  uuole  ;  ff)  con  quefìo  la> 
ticentio;  laquale  flette  tanto  a  por  cura  dell' auuer far  io? 
che  una  mattina  louide  entrare  ai  Duca  :  {$)  fiubtto  n~ 
corfa  al  cameriere,  fu  introdotta,  (g) gtttatofi ginocchioni 
innanzi  al  T)ucatcongran  copia  di  lagrime  fé  gli  racco- 
mandò ,  alle  quali  il  TDuca  moflrb  fempre  di  non  inten* 
dere, dicendoli;  che  domandate  uoi  :  onde  coflei  hauendo 
prima  con  paròle,  e  lagrime  fatto  uoltare  eia  fc  uno ,  che 
quiui  era ,  diffe  ;  Signore ,  il  tale  nominando  quel  Cut  ad- 
dino ichtqu  mi  era  9  ancora  che  mofi  rafie  di  non  cono- 
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/cerio,  mi  tiene  dilla  mia  dote  cinquecento  feudi  :  e  tutto 
queftofàper  non  potere  io  piatire,  fèndo  pouera,  fg)  per 
ilfauore  che  egli  ha  dalla  Eccellenza  Voflra  con  quello 
che  egli  fi  piglia,  talché  le  mie  ragioni, ancor  a  che  liquide 
e  chiaresnon  migiouano  niente ,  per  tanto  io  prego  lEc~ 
cellenza  Vofìra  e  he  faceta ,  che  io  r  ih  abbia  il  mio,  accio* 
che  io  non  h  abbia  andare  accattando  per  uiuere  ;  allho* 
rail  Duca  con  uoce  alta ,  che  ciafeuno  lo  fìnti ,  li  dtfje  : 
Madonna ,  coftui,con  chi  uoi  hauete  a  far  e, e  huomo  da, 
bene,  né  ut  terrebbe  iluoflro  contro  a  ragione,  ft)fìfino 
a  qui  non  ui  ha  refittuito  quanto  ui  deue ,  può  efjere  che 
fa  recato  per  non  hauer  commodità  ;  ma  hora  egli  ui 
fidtsfarà  ,fapendo  mafime,che  uoi  gli  hauete  hauere: 
tome  egli  sa  ;però  non  dubitate,  che  egli  ut  farà  il  uoftra 
douere ,  andrete  lo  atrouare,  ^  uedrete  ;che  non  man- 
cherà .  (g) fìnza  altro  licentio ,  la  buona  donna  ;  @)  col 
Cittadino  fìnza  moflrare  che  fltfji  quello,  di  cui  [Ino  aU 
Ihora  fiera  fauellato ,  negotiò , molte  cofe attenenti  al 
-^Magijìrato ,  oue  colui  era  pofìo  :  @)  licenziatolo  neh 
mando ,  fg)  all'ufìio  della  fua  cafa  trouo  la  buona  don- 
na ,  che  lo  afbettaua  ;  ^)  intefo  iluoler  del  Duca, fìnzg, 
far  e  altre  par  ole  menatola  a  un  banco,  oue  egli  haueua 
danari ,  gli  fece  numerare  ifuoi  danari  :  ff)  fodufecela* 
%\  e  o.  lo  non  ho  mai  a'  miei  dìfìnttto  argutie  (ì fitti- 
li 9  ne  modi  co  fi  mirabili  di  gasligare  fènz\a  danno  pr<t- 
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pio .  0  memoria  eterna  de'fiìoi  tratti  eccellenti  fimi  i 
To  v  a.  Vedete  bel  modo .  Signor  Domemcbi  tfoUecU 
tate.  7)om.   Io  nonfòno  per  mancare. 

Furono  in  Ti/iota  due  fratelli ,  icjuali  per  le  difior- 
die ,  ff)  <jUÌftioni  loro  erano  rima  fi  finza  padre  :  ptr 
che  il  maggiore  come  di  più  tempo ,  anco  più  trifio,cerca- 
.  uà  di  occupare  la  parte  del  minore  >  $)  queflo  gli  era  co- 
inè uenuto  fatto ,  bauendo  fatte  le  parti ,  eprefò .  Ter 
laqual  co/a  il  minore  trouandofi  aggrauato  di  tuona 
[omma ,  non  uipoteua  Har fitto:  ff)  non  filo  a?  parenti 
ft)  amici ,  ma  a  chi  egli  s' incontrava ,  faceua  pale/e  la 
tirannia  del  fratello,  onde  fu  configliato  di  andar  fi  a  do- 
lere al  Duca  ;  ilchefirifoluette  afare.ft)  ito  fine  al  Pog- 
gio ,  oue  egli  era  allhora ,  hauuto  commodità  di  parlar-, 
gli ,  gli  fece  il  meglio  chefeppe  udire  lefùe  ragioni;  pregati 
dolo ,  che  uolefjè  effer  contento ,  che  cjuesle  parti  fuffero, 
fatte  eguali  :  IlTDuca  udendo  ilcafo  ordinò tch e  ungior-> 
no  deputato  ambedue  fuff ero  auanti  a  lui  a  Firenze  >  ft) 
quiui  ciafeuno  diceffe  lefùe  ragioni  ;  ff)  cofififece .  Ter. 
the  coloro  giuntogli  auanti,il  minore  dolendo/ideila  poca 
parte  toccagfi>domandaua  nuoue  diuifè:  eHmaggtore  di- 
ceva; effire  ben  diuifòs  anzjfènza  comparatone  haucua 
fatto  miglior  parte  al  minore ,  ma  che  egli  come  per  fona 
ingrata ,  e  di  poco  cerueìlo  non  riconofieua  i  beneficìj  da 
lui  riceuuti .  alle  eguali  parole  il  minor  fatello  rifpofi;  fi 
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<ofi  e  y  dammi  la  tua  parte ,  e  piglia  tu  la  mia ,  ff)  ioti 
darò  cento  feudi  uantaggio,  alla  qualproposla  l'altro  ri- 
ffofi,  hauer partito  una  uolta ,  ftjjbe  non  uoleua  far 
tante  uolte  diuifioni  3  ne  fare  a  fanciulli .  allbora  cono- 
jeendo  il  TDuca  la  maluagitàfùa ,  gli  diffè  ;  io  fino  certo; 
che  come  maggior  fate  Ho  tu  habbia  dwfògiufi  amente % 
come  tu  di,  f$)  che  tu  hai  dato  la  maggior  parte  a  luiyft) 
che  egli  come  per  fina ,  che  non  conofee  più  là ,  che  tanto 
creda  che  tu  thabbia  ingannato,  cof  è  uer  amente  fòg- 
giunfè  colui ,  Signore ,  però ,  ri  fpofe  il  Duca  ,per  fargli 
maggiormente  uedere  l'errorfito,  ft)  che  tu  non  lo  cerchi 
di  ingannare ,  gli  darai  quella  parte ,  che  tu  hai  prefà 
per  te  :  gjptglierai  la  fa .  ft)  di  queslo  ne  feguiran  due 
beni  ;  che  tufgannerai  lui ,  e  fendo  uero  quello  che  tu  di  9 
ne  uorrai  auanzetre .   Et  uolto  al  minore  diffi\  non  pen- 
are yfe  egli  ti  dà  tefte  la  fua  parte ,  e  tu  gli  dai  la  tua, di 
uolere  fa  quindici  dì  cambiare  un'altra  uolta  ;  oh  Si- 
gnore ,  dtfi'eglt  y  non  dubitate  di  cote/lo  :  che  s'egli  fa , 
come  dice  la  Eccellenza  Zio/ir  a, io  mi  dolga  piu;anzj  mi 
chiamo  più  che  contento,  alle  quali  parole  uolendo  ilmag 
gtore  replicare  le  buone  fg)  cattiue  partiy  gli  fu  dal  Duca 
detto  ;  co  fi  ha  a  slare  :  ne  fine  parli  più  ;{g)co/ila  finì 
facendo  chea  maggior  e  configno  la fua  parte  al  minor  e t 
f$  eghprefe  lafùa  dm: fa ,  come  prima  gli  era  piaciuto: 
igj  fi  tacque.    J3ìan.    Toco  auanzofecetl  galarh 


DELLE  ÀTTIONI  E  SENTENZE 
fhuomo:  ^)  gli  auuenne  il commun  prouerbio;  che  l'in- 
gannatore rima/e  a' piedi  dello  ingannato  ;  giudtcio  ret* 
to ,  ft)  perfettifiimo .  ^rvs.  A  chi  fa  quel  che  non 
deue,uoi  fapete  quello  che  gliene  interuiene.pero  mi  pare, 
anzi  per  più  rettamente  parlare  fu  pagato  di  quella  mo- 
neta ,  che/igl'a/pettaua .  S  al.  Co/i e,all'mnanzt9 
Stonor  Domenichi . 

X>  o  m.   //  ^Poggio  alla  Croce  e  un  luogo  nel  <~val- 
d'olmo  di /òpra  molto  a/fro ,  ft)  fterile ,  ma  pero  mol- 
to atto  alle  cacete .  T)oue  trouando/i un  giorno  il  Duca, 
ft)  come  dà  la  fòrte  per  là  denjita  de'  rami  di  quei  ho- 
/chi,  f^  correndo  dietro  a  un  caprio  uelocemente  /òpra 
un  ueloctftmo  cauallo  fi  allontano ,  efmarri  dalla  corte; 
-{t}  apprefjandofila  fera ,  g)  cominciando  apiouere,per 
non  e  (fere  dalla  notte  fòpr agiunto  in  quei  luoghi  dtflrti^ 
hauendo  fatto  ogni  diligenza  di  uedere ,  f$  di  udire  al- 
cuno de'  fuoihuomini ,  {$  tutto  in  damo ,  fi rifoluette  a 
cercare  dou' egida  notte  poteffe  Bare  al  coperto .  ft)  ufet- 
to  di  un  ho/co ,  ou%egìiera ,  non  molto  camino,  che  gli 
uenne  uedutopoco  lontana  una  cafa  di  alcuni  poueri  la- 
uoratori ,  Q^/enza  domandare  d'altro  entrato  /òtto  un 
portico ,  oue  era  un  forno  per  fuggire  la  pioggia ,  {$  la 
fpeffa  grandine  che  uentua  dal  Cielo,  quiuifolofifiaua, 
ft)  fentendo  di  cafa  alcune  donne  ilcalpeflare  delcauaU 
h,  ft)  credendolo  de  i  loro  h uomini ,  che  torna/fero  dalle 
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faccende fifrono  infdtufìo:  q)  uedendologli  doman- 
darono ;  che  egli  era ,  e  quello  che  a  quell'bora  egli  quitti 
andana  cercando  ;  Alle  quali  egli  amoreulmente  njhofi; 
e/fere  buomo  delUuca ,  ff)  che  baucua/marrito  gli  al- 
tri nelfèguìtare  un  Caprio  ;  fé)  cercaua  luogo  doue  egli  fi 
potejjè  alloggiare  quella Jer a;  perche  le  done  no'lconojcen 
do  ri/f  o/ero;  che  afpetta/fe  i  loro  huomini-,cbe  crede  nano, 
che  non  gli  mancherebbono  :  Et  cofislando ,  tornarono  t 
contadini,  fg)  dal  cauallo  giudicandolo  come  egli  baite  uà 
detto,  buomo  del  Duca;  fu  da  loro  menato  m  cafaal 
fuoco ,  {$  quiui  alla  domefltea  afeiugandofi,  f$  ragio- 
nando con  ejjò  loro f no  a  tanto  che  le  donne  hebbero  or- 
dinato un  cauolo  con  un  poco  di  carne fecca,tl  qual  fatto, 
tutti  infume  fi  pofero  a  mangiare  in  un  piattello ,  @)  egli 
mefcolandofi alia  ficura  godette  della  cena  molto  alle- 
gramente^ finza/òfpettto .  ft)  non  ni  e/fendo  bicchiere, 
non  fi flegno  di  bere  a  un  boccale  sboccato  di  un  imo  che 
perpinfuaficurtàfiera  arrecato in fortezza,  q)  uenen- 
do  dipoi  alla  co/a  del  dormire ,  e  coloro  non  hauendopiu 
di  un  letto ,  gli  diffèro  e/Ter  dibi/ògno,  che  egli  dormi/fe  al 
fuoco ,  ilchefuktoper  mandare  a  effetto  fi  fece  arreca- 
re delia  paglia ,  ft)po/lola  uicina  al  fuoco ,  fece  mettere 
fi  delie  legne ,  e  quiui  acce/ole  fi  corico f  no  alia  mattina, 
laquale  tofìo  che  fu  uenuta,  fu  da  parte  de'fuoi  Cortigia 
ni,  che  con  molto  trauaglio ,  {%)  dolore  quella  notte  lo 
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erano  ito  cercando ,  buffato  a  quella  cafa:{g)  egli  per  uè. 
dere  chi  piccbiaua,  fatto  fi  loro  innanzi,  e  per  la  molta 
allegrezza ,  %f)  reuercnza  da  quelli hauutah  ,fce  cono- 
fiere  a  contadini  bauere  alloggiato  il  loro  padrone .  la 
onde  coloro  pieni  di  timore  per  le  poche  cortefie ,  ft)  fa* 
uori  fattogli  col  poco  honorarlo,et  lo  auerlo  fatto  dormire 
al  fuoco  ,  gtttandofìi  a'  piedi ,  lopregauano  al  perdonar 
loro ,  non  tbauendo  conofciuto .  zA'  quali  il  ~Duca  per 
mofìrare  nonfoìamente  lafua  bontà,  ma  ancora  la  fra 
liberalità,  fece  dar  cinquanta  feudi,  accioebe  poteftro 
maritare  una  lor  figliuolina ,  ebe  baueuano ,  ff)  alle- 
gramente prc/o  licenza,  co  ifuoi  Cortigiani  fintando. 
To  v  a.   esatto  pietofò ,  ft)  bumiltà  marauiglio/a  fu 
lafua ,  {$  una  magnanima  liberalità ,  non  adirando 
a  pompe  ne  grandezza  l  &)  tanto  più  quant'egh  l'usò  a 
perfine  pouere  ff)  mendiche .   ^ico.  Tratti  in  uero 
mirabili ,  Swior  Uomenichi ,  ebe  obhgo  deue  bautr  ti 
^Mondo  a  co/i splendido ,  ft)  liberale  ^Principe . 
T>  o  m.    osÉfioltatepurc,  che  ce  ne  fino  degl'altri,  che 
ui faranno  rimanere  confa  fi,  ff)  pieni  di  marauiglia . 

Piatiua  un  Qttadino  con  un  fuo  nipote  una  grande 
ber  edita,  %f)  non  produceua  in  cot  al  piato  altre  ragioni, 
che  il  dire  ;  che  lauuerfario  fuo  nipote  non  poteua ,  ne 
deueua  redare  per  e  fere  baftardo .  ff)fndo  la  caufa  in- 
nanzi <C  Confìglieri,  ne  fu  con/ape  itole  ilTDuca  :  qf)  ut- 
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cinte  le  ragioni  e  dell'una,  e  dell'altra  parte ,fèce  tnt  edere 
alle  parti,  che  fra  otto  giorni  correua  lafentenza,  e  che 
ciafibeduno  infra  quel  tempo  producete  le  fue  ragioni , 
perla  qual  co/a  il  giouane  nipote  mostrando  molto  ga- 
gliardamente di  batter  ragione  ft)  per  iferitture,^)  per 
prone  >  fj/)  te/limoni,  e  tornando  ti  tutto  a  gl'orecchi  al 
zio ,  ilcjuale  uedeua  che  non  potendo  moflrare  altro  che 
fifacejjè ,  barelle  il  torto  :  ricorfeal  Duca,  fg)  hauuto 
commodita  di  entrare  dentro, co  fi  incomincio  a  parlare . 
Signore ,  io  non  po/p  fare ,  che  io  non  mi  dolga  uedendo- 
mipriuare  di  quello ,  che  legittimamente ,  $  per  ragio- 
ne mi  fi  per  mene  di  mio  fratello  ;  fé)  che  io  hablia  ad 
ejfire  dsredato ,  a  cui  di  douere  mi  s'appartiene ,  ft)  ne 
hallia  a  redare  un  la/lardo  :  togliendomi  cotanti  leni, 
io  non  ho  altro  che  dirai  ,faluo  che  egli  non  e  legittimo , 
ft)  nonfidouerelbe  tormi  quello ,  che  mtfiperuiene.per 
darlo  alni,  che  in  ultimo ,  come  dico  alla  Eccellenza 
7Jo$lra,e  lafìardo  ;  dalle  quali  parole  mofjb  UDuca  a 
/degno ,  li  di/fie  ;  per  ejfire  la/lardo ,  non  e  eoli  di  carne , 
ft)  nato  di  buomo ,  e  donna  come  te  ?  ft)  for/ènon  e  htto 
mo  ne  creatura  ;  non  deue  egli  uiuere  come  i  legittimi  fino 
alia  morte  i  ft)  per  e  (fiere  la  fi  ardo, non  ha  egli  l'animo 
ei  corpo  come  tutti  quelli ,  che  legittimamente  nafeono  ? 
fi  Signore ,  ri// o/è  il  Cittadino,  adunque,  di/fèti  Duca, 
fendo  co  fi ',  egli  può  godere  quefìa  rolatco(ìlene  come  te: 

Li/ 
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f0  molto  più  fi  oli  affetta , fendo  roba  acquiftata  col  fu- 
dore  ,  e  hndufiria  dt  fio  padre,  pero  mi  pare  e  di  ragio- 
ne ,  ch'ella fiafua  :  ft)  tu  ,fene  uuot ,  uà ,  e  guadagna- 
tene, come  fece  il  tuo  fratello ,  ft)  cofì  liceniiatolo, diede 
la  roba  al  nipote ,  come  di  ragione  fi  peruemua . 
t&dh  N.  Poco  accorto  huomo ,  prima  uolendo  uincere 
contro  alla  ragione ,  q)  di  poi  quafi  rinfacciando  la  de- 
gniti a  chi  fi conuemua ,  fff)  attruibuirfiafe  ti [/udore  dt 
altrui .  S  a  L.  Mofiraua  in  uero  di  hauere ,  come  fi 
dice ,  poco  Hocco ,  quafi  che  nonfàpejjè  con  chiparlaffe, 
f0  non  conofcef/e  ancora  hauere  il  torto .  7)om.  E 
pero  fu  la  fentenz^giufa  in  tutta  per  fattone  ;  afcolta- 
te  pure . 

<Nel  contado  di  Pifàfù  un  contadino ,  tlqualefia  al- 
quanti figliuoli ,  che  fi trouaua,una  femina  ne  haueua 
molto  uaghetta ,  e  di  buona  uifìa ,  la  quale  praticando 
con  un  giouanotto  fuo  uicino  men  domeHicamente  che 
nonficonueniua ,  la  cofa  in  modopafio ,  che  ella  final- 
mente  ingrauidò ,  f$  come  quella  che  pur  conofceua  il 
fallo  quel  che  meritaffè  ,fene  flette  alquanto  cheta  fen- 
7&  dirne  cofa  alcuna  ad  alcuno  ;  ma  cominciando  ti  cor- 
po a  ere  feerie,  ft)  uedendofi  feoperta ,  fi rifòluette  con 
unafua  canta fauola  difeoprire  ti  tutto  alla  madre ,  col 
dire  ;  che  quel  tale  fuo  uicino  l  haueua  sforzata  ;  f0  per 
forz&  hauuto  quello  da  lei ,  che  mai  amoreuolmente  ha- 
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rebbe  hauuto  d'accordo  :  la  madre  ildiffe  al  marito  ;  e 
in  tal  dispiacere  lo  mtfi,  che  egli  fu  per  impazzire .  ft) 
in  cotale  flato  trouandofì  s  dilibero  di  far  lo  intendere  al 
'Duca;  e  sbando  in  quefi  open  fero, lo  andò  a  trottare ,{t) 
tanto  gli  dijfe  quanto  la  figliuola  baueua  detto  afua  ma 
dre ,  affermando  con  giuramento  ;  che'lgiouane  l baue- 
ua sforzata  ;  allbora  il  Duca ,  non  uolendo  giudicare 
finza  udire  l'altra  parte ,  ft)  ^me  Jpintofi  nell'inuefii- 
gare  il  uero  dette  cofi,gli  diffe  ;  che  non  dubitaffi:  perche 
gli  bi/ognauafia  pochi  giorni  andare  uicino  al  luogo,  on- 
de egli  era,  ft)  allbora  udendo  il  tutto  non  mancherebbe 
digiuftitia:  ff)  che  egli  in  quefi  o  infante  fine  HeJJè  che- 
to ,  co  fi fi partì  il  contadino  tutto  allegro .  ft)  una  matti- 
na d'indi  a  poco  /patio  di  tempo  il  Duca  del  tutto  rie  or- 
dando  fi,  benifimo  cacciando  [ì  condujjè  preffò  al  luogo  i 
ff)  trouando  certi garzpnotti  che  uangauano .  comincio 
a  domandare  loro ,  come  quella  fanciulla  fu  [fé  bella,  ft) 
come  ella  fi  face  uà  amar  e:  %$  fé  pel  paefè  (ì  diceua\ch' el- 
la fufife  slata  da  quel  tale  sforzata .  Onde  gli  fu  da  loro 
chiarita  la  partita ,  con  dirgli  :  come  eli' era  innamorata 
di  lui  :  ft)  che  credeuano ,  che  ella  haueffe  fatto  qualco- 
fa  con  degl'altri  ;  il  Duca  fintendo  quefta  co  fa ,  man- 
do per  il  padre  della  fanciulla  facendoli  direbbe  menafi 
fé  fico  la  figliuola,  $)  uemjfi  da  lui  ;  g^  dall'altra  parte 
fece  chiamare  a  fi  il  giouane  accufato  :  {$  hauendo  dì 
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fitbito  ubidito  tutt'adue  battendogli  innanzi  domandò 
alla  fanciulla ,  dotte 3ft) come ,  %t)  in  che  modo  egli  l'ha- 
uejje  sforzata? per  la  gualco  fa  tutta  per  la  ucr gogna  ar- 
rosta èffe  ;  che  trouandofi più  uolte  il  giorno  con  cofiui, 
egli  l  haueua  richufia  di  quella  co/a,  chegthuominide- 
fiderano  dalle  donne ,  ftf)  che  ella  non  haueua  mai  volu- 
to fare  cofi  fatte  male  cofi,  onde  egli  ueggendo  non  pote- 
re hauere  con  parole ,  neper  amore  quanto  defideraua , 
fìdìffofè  hauerlo  per  forza  :  Et  cofi  l'alighieri  andando 
per  unfaflello  di  Igne  albofcc9oue  le  bifognaua  ualtcare 
un  burrone ,  co  fluì  hauendone  hauuto  fèmore ,  l'affron* 
to  nel  f off  ito  ;  fg)  che  quiui  haueua  fatto  cwch'cgh  ha- 
ueua uoluto ,  ben  che  ella  fi  fuffe  dimenata  per  non  uo- 
lere  ilpiu.che  ella  hauefje  potuto .  la  qual  co  fa  udendo  il 
Duca ,  ridendo  fi  uolfè  algiouanotto ,  ftf)  domandatoli  ; 
fi  fuffe  uero  quellotche  colei  diceua,  e  che  eglil'haueffi 
sforzata ,  gli  rijpofi  con  fermo  uifo  ;  che  non  era  la  ueri- 
tà ,  che  egli  thaueffe  fatto  per  forza  :  g)  che  lo  haueua 
fatto  per  amore ,  fé/  d'accordo  ;  fé)  che  in  ricompenfo  di 
quello,  gli  haueua  dato  un  far  difèta  da  portare  nelcap 
fello ,  ft)  una  bella  siringa  co*  puntali  argentati  per  af- 
filiar fi  la  gorgiera  ;  fg)  tanto  naHro  roffo,  che  ella  fi  era 
orlato  il  cappello ,  g)  alzando  la  manojo  addito  al  TDu- 
ca  „  fjf)  che  per  que/le  cofi  ella  gli  haueua  detto  di  affet- 
tarlo nel  burrone  ;  fé)  che  di  più  ella  gli  haueua  detto  ft)_ 
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permcff  di  troMarfì  dell'altre  Molte  fico ,  per  le  quali  ra  '. 
gioni  il  Duca  facendo  quelle  rifa ,  cbefipofjono  credere  , 
martori,  Sfacendo  alla  fanciulla ,  e  al  garzane  mol- 
te notte  repetere  il  fatto ,  {$  colei  affermando ,  q)  egli 
neoando ,  prefè  myi  pugnale ,  ft)  cauatolo  del  fodero,  lo 
diede  alla  fanciulla  in  mano  ;  q)  egli  tenne  il  fodero  ;  %) 
di  diffe  ;  che  lo  metttjje  entro  al  fodero:  ft)  cofiMolendo- 
ue'l  mettere, accodando  la  mano,  eHDuca  bora  alian- 
do ,  bora  abb affando  di  qua,  è  di  là,  non  gliene  lafciaua 
mettere,  per  ebe  la  fanciulla  diffe;  tenete  fermo,  fi  Mole- 
te  ebe  io  uel  metta  ;  alle  quali  parole  ti  Duca  dffe;buona 
fanciulla  ,fe  tu  nonfup  Hata  ferma,  quando  tu  di,cbe 
cofìui  ti  sforzo  nelfoffato ,  non  farebb'egh  entrato  anco 
ate,{g)  co/i  non  farefli  tngrautdata ,  e  non  barefli  ca- 
gione di  dire  ;  che  ti  baueffe  fatto  forzsi  :  la  quale  in  Me- 
ro io  cono/co  non  effire  Hata,  fff)  che  non  fu ,  come  tu  di, 
uolendo  confi/fare  il  Mero .  %)  pero ,  buono  buomo  ;  pa- 
dre di  coftei,non  ui  lafciate  infinocchiare  col  creder  mi, che 
un'buomopoffa  sforzare  una  fanciulla .   Et  per  confi- 
gliarui  da  amico ,  trovatele  marito  quanto  prima  pote- 
te ,  ftjpw  che  forfè  Moi  non  hauete  il  modo,  togliete  que- 
sli  danari ,  ft)  con  qMesli  Me  la  leuate  dinanzi-  &)  Mi- 
mano alla  borfa  gli  dono  uenticinque  ducati;  g)  co  fi  lo 
hcentio ,  ft)  aìgioMane  diffe  ;  che  figMardafJe  di  non  in- 
correre pmincofi  fatti  difòrdim:  perche  dd  tutto  alla. 
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fine  lo  gaftigherebbe  ./e  per  fòrza  maifacejfe  fimil  co/e . 
Jrvs.  Oche  bello ,  epiaceuol  ragionamento  douette 
effer  coteflo  co  fi  rufìicamente  definito .  Tova.  In  nero 
che  quei  tali ,  che  ut  erano  d'intorno ,  doucttero  alle  prò- 
pofte ,  e  le  ri/pofìe  e  della  fanciulla ,  e  delgarzpnottofar 
fègno  della  fottigliez&a  loro  col  ridere .  %  i  e  o.  A  me 
'.  fòdis fanno  i  doni  ftupendi,che  egltfaceua.  Dom.  Sug- 
getto  mirabile  dt  una  Come  dia  alla  uiUanefca^horfe- 
guiamo. 

Fu  un  Cittadino  nella  no  fra  città  ài  Ftrenze,ilquale 
hautndo  affai  fatto  debito ,  come  huomo  più  tofìo  mal- 
uagio ,  che  male  agiato,  non  uoleua  fodisfar  neffuno  fùo 
creditore ,  (g)  accioc  he  per  ma  di  ragione  non  potè  (fé  effer  e 
moleflato  da  alcuno  magtftrato,prefe  uno  bulla  tino  da* 
Confglieri:  mediante  il  quale  non  potè  uà  ejfere  affretto 
nella  per  fona  ;  Co/lui  era  debitore  dunapouera  donna 
per  conto  di  fua  dote  et  una  quantità  di  danari ,  t  quali 
egli  pure  non  le  pagaua,ma  non  faceua fègno  pure  di  ha* 
uerla  mai  conofauta  ;  ancora  che  prima  thauejjè  trat- 
tenuta affai  con  parole  ;  Ora  auuenne,  che  la  donna  fen- 
do afìretta  da  necefità,  per  mez,o  di  un  fuo  fratello. aiu- 
tata fé  ne  andò  alla  ^Mercatantia ,  ff)  quiui  comincio , 
fecondo  le  leggi  @)gli  ftatuti  a  domandare  dfuosft)fen» 
za  effer  li  mai  contradetto  dal  Cittadino ,  ne  acquifìo  la 
fèntenza ,  f$  fattogli  il  tutto  afapere9  niente  di  fègno  fa- 
ceua 
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cena  altro  che  nel  principio  hamffè  fatto  ;  per  lo  che  la 
donna  fi  rifoluette  a  farlo  toccare ,  fjf)  dipoi  paffando  il 
tempo  fèndo  cefiante, mando, i  birri  per  pigliarlo, ft)  non 
Jàpendo  co/a  nefiuna  del bullettino ,giuntoh  adoffo,egli  in 
un  tratto  moflrolo  loro ,  rimafino  come  fi  dice  fiactati , 
ft)fe  ne  andarono  alia  donna  ft)  il  tutto  le  diffiro.  per  la 
aualcofa  tutta  dolente, non  (apendo  che  farfi,confìglia- 
tafi  col  fratello ,  ft)  col  feto  procuratore,  tutti  infieme  la 
con  figliarono  adoucre  andare  al  Duca ,  ft)  contarli  il 
e  afe con  pregarlo ,  che  fujje  contento  di  farla  pagare ,  la 
aualcofa  ella  finza  dimora  fece .  ft)  hauuto  audienza 
gli  conto  pienamente  le  (uè  bifogne: pregandolo  ,che  do  ut fi 
fèprouedere  al  cafio  fuo\il  Duca  mando  a  dire  per  unfuo 
Secretarlo  a  coflui ,  chefaceffèiì  douere  a  yuefta  porterà 
donna  ,ma  colui  quafi  burlandofidelfecretario,nonfece 
altrimentiychefi  haueffi  fatto  prima.  Perche  slati  alcu- 
ni giorni,  la  donna  ritorno  alDuca,e  di  nuouo  dolendofi 
del  Cittadino  Jo  pregò  a  douergli  far  fare  ragione.  Onde 
il  Duca  le  diffe,  andate,  ft)  fatelo  pigltar  e, Come  lopoffb, 
io  fare, Signore, diffe  la  donna,  hauendo  egli  il  buffet  tino? 
adunque ,  diffe  il  Duca ,  egli  non  deue  hauere  il  moda, 
anzi  Signore,  e  ricchifiimo ,  diffe  la  donna ,  ma  la  fua 
auaritia  e  cagione ,  che  egli  tiene  ti  bullettino  ;  "Udendo 
cofi fatta  co  fa  il  Duca ,  le  diffe  ;  andate ,  e  fatemi  mot- 
to fi' a  otto ,  0  dieci  giorni  :  ft)  io  uedrò  di  far  ut  pagare , 
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{0  informato  fi  bene  dell'ejjere  di  colui ,  ft)  trottandolo 
ricco ,  mando  per  lui  ;  ft)  giunto  che  fu ,  gli  dijfi;fa,che 
quella pouera  donna  non  fi  habbia  più  a  uenire  a  dolere 
di  te ,  ne  tormi  il  capo  :  Sfacendolo  mi  farai  piacere  ; 
Alche  njpofìo ,  che  nonpoteuaper  allhora ,  ma  che  fa- 
rebbe ,  e  direbbe ,  fi  parti,  ne  altrimenti  fece  co  fa  nefiu- 
na ,  la  onde p affati  dieci  giorni ,  la  donna  fé  ne  torno  al 
Due  a, dicendogli,  che  haueua  fatto  quel  tanto  che  egli  le 
haueua  impofto,alche  rijpofe  il  Duca;  adunque  egli 
non  ut  ha  pagato  ?  Signor  nò  ,  rijpofìtoflo  la  donna .  Al- 
lhora fatto  chiamare  dal  Duca  uno  flaffiere ,  glidiffe; 
uà  correndo  fino  a  cafa  il  tale ,  nominando  colui  :  q)  di- 
gli  ;  che  adeffo  uenga  da  me  ;  perche  fubito  fatto ,  colui 
meffofila  ma  tra  i  piedi  non  riflette ,  che  fu  dal  Duca  ; 
tlqualefi  flaua  al  fuoco  con  la  cappa  attorno  per  anda- 
re alla  mejfa ,  ft)  altro  non  ajpettaua ,  che  Jpedire  la 
donna  :  e  tenendo  una  bacchetta  in  mano, la  accendeua 
alla  fiamma,  ft)  dipoi  lafpegneua  nella  cenere,  alquale 
giunto  innanzi  il  Cittadino  oltdtjf  quello  che  uoleua; 
^Ancora  non  uuoi  tu  pagare,  dtffe  il  T>uca,q uè fi a  poue- 
ra donna  ;  o  Signore ,  rtjpofieglt,  io  non  ho  la  commodi- 
tà  hora,  ft) fono  pouero  ;  ft)  per  queflo  ho  prefò  il  bullet- 
tino  ;  alle  quali  par  ole  fibito  rijpofela  donna;  uendi,uen 
di  que  poderi ,  che  tu  hai  nel  tal  luogo ,  ft)  il  grano,  ft) 
l'olio ,  ft)  l'altrecofi  ,  che  tu  hai  :  g)  co  fi  pagami.alche 

ti  Otta- 
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il  Cittadino  fubttortffofi  ;  uattene  all'ordinario;  fé)  noi 
ti  ;  TDalla  qualrtfpofia  conobbe  il  Duca  il  male  animo 
fuo  ,  fé)  tratto  la  bacchetta  della  cenere,  fece  un  cerchio 
in  terra  con  effa ,  fé)  glidiffe  ;  entra  qui  dentro:  ilche  co- 
lui  fatto ,  gli  dtffe ,  non  ufiirefino  a  tanto  che  tu  non  pa- 
ghi coftett  fi)  fé  tu  ne  u far  ai ,  io  ti  faro  tagliare  la  te  fi  a, 
fé)  fi  quando  io  torno  ,  ti  ci  trouerò, ti  prometto  da  quel- 
Vhuomo ,  che  io  fono,  di  farti  appiccare  per  la  gola ,  fé) 
finiti  altro  dire  andò  alla  meffaf  laffandolo  quiui  ;  colui 
udito  ti  graue  commandamento  ,  mandato  per  alcuni 
fkoi  p  ar  enti  yCongrandifiima  paura  delia fua  utta,la pa- 
go y  ft)  u fitto  del  cerchio  fé  ne  andò  ;  S  A  L.  &4odo  da 
far  fi  temere ,  fé)  reuerire .  ^M  a  n.  A  fintili  ofiinati 
non  fi  conuiene  manco  ;  Do  m.  Viflo  non  gtouare 
le  buone ,  fé) fingere  di  non  intendere  per  amore,  e  nectf 
farlo  come  principe  ufare  la  forzai  :  afioltate . 

In  fi  a  gl'altri  Cortigiani,  che  fèruiuano  ilTDuca] 
Aleff andrò ,  uno  tiene  era ,  che  da  lui  fu  deputato  alla 
ficrttena ,  fé)  in  uero  molto  amato  da  lui  efauortto:  oc- 
cor  fi  che  quefio  fiere tar io  hauendo  moglie  al  fuo  paefi, 
che  uteinopure  era  alla  Qtta ,  la  fece  uenire  in  quella , 
fé)  aperta  cafa  recipiente  al  grado  fuo  molto  honorata- 
menteuiuea;  accadde  che  come  la  fortuna  ingannar 
fùolegh  huomtnt ,  fé)  mafiime  quelli  che  dimaootor  di- 
gnità ,  fé)  grado  fono  ,pofèauanti  a  gli  occhi  di  cofìui 
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una  fi  mina ,  e  talmente  di  lei  Iacee  fé ,  che  doue  prima 
era  riguardeuole  ff)  ammirato  yff)  reucrttoper  i/ùoi  co- 
flumi,  ne  uenne  ejfemmandofi  piu,che  al  grado ,e  condi- 
tane/ita  nonfieonuemuada  tutti  biafìmato;ne  baftan- 
doliquefioper  maggiormente  incorrere  in  abomineuole 
n'ita  condu  ffe  quefia  rea  fé  mina  in  compagnia  *  della  mo- 
glieift)  talmente  pafio  la  co  fa ,  che  ella  ne  uenne /ita  fan 
tefea  Jeruendola ,  {g)  portandole  reuerenza  come  a  pa- 
drona  ;  le  quai  co/e  ancora  che  fu/fero  tutti  coltelli ,  che 
paffauam  il  cuore  alla  pouera ,  ft)  fumturata  donna, 
nondimeno  erano  da  hi  fatte  per  paura  del  marito,  non 
fi  contentaua  per  quefio  la  rea  f emina  ycome  quella tche 
non  le  pareua  hauere  ancora  il  maneggio  a  /ito  modo  ; 
infligata  dal  Diauolo  le  diede  due  uolte  ti  ueleno .  ma  co- 
me piacque  a  10>io,uero  difen/ore  degli  innocentv.non  fe- 
ce alcuna  operatione;laqual  co  fa  da  colei  uifìa  ,/idi/po/e 
mfieme  col  marito  di  lei  e/uo  adultero  di  leuarla  del  mo- 
do ;  ff)  cofitorfì  dinanzi  un  tale  oggetto;  f$  qui  fio  fece* 
ro  m  tal  modo  :  che  pr  e  fa  la  donna  ,  la  menarono  in  una 
uolta/eparata,  fg)  remota  da  tutte  le  sìanze  della  cafa, 
ff)  quiuia  un  ferro  m  terra  la  legarono ,  uolendo  che  la 
fame ,  ff)  lo  stento  fu/je  la  fine  fra  :  ff)  ogni  giorno  gli 
dauano  tanto  pane,  e  acqua,q uanto  fuffe habile  a  man- 
tenerla in  uita, mojsi  pure  da  una  poca  di  pietate,u/cita 
Uloro  crudeltà ,  {%)  oltre  a  quefio  per  accompagnatura 

del 
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del  pane  q}  dell'acqua  ogni  giorno  dalia  maluagia  femi 
na  le  erano  date  molte  battiture  ;  e  per  grida  che  ella 
mette/fi,  non  poteva  ejjere  udita  da  nejfuno  ,findo,come 
fi  e  detto  Ja  uolta  npofta  ff/  remota  dalla  flrada  q)  da 
uicint  ;  hor  a  fendo  slata  co  fi  molti  me  fi,  non  bauendo  di 
fé  altra  fferanza,che  la  fina  bontà,  (g)  la  mifiricordia  di 
Dio,  auuenne  un  giorno ,  che  la  trtsia  donna  portandole 
il  pane  ff)  l'acqua  (èco, a  fòrte  andò  un  picciolo  fanciullo 
figliuolo  dellafuenturata  donna  di  età  dì  cinque  anni,  a 
quale  uedendo  la  tri/la  donna  battere  la  madre  ;  mojjò 
da  filiale  amore ,tlquale  la  natura  non  filo  negli  huomi- 
ni ,  ma  ancora  nelle  beflie  irrazionali  fa  fintire  e  dimo- 
slra  ;  la  pregò  a  non  douer  dare  alla  fina  madre .  laqual 
co/a  udita  la  madre  piangendo  uolta  alla  maluaoia  don 
na  coft  dijfiipoi  che  la  miatrtfìa  fortuna  mi  ha  condot 
to  qui ,  oue  io  non  i/fero  ufeirne  mai  fi  non  per  morte,  io 
ti  prego,  fi  in  te  efimtiUa  dt  pietà ,  che  ti  piaccia  trarmi 
dique/ìi  affanni  col  tormi  la  utta;  accìocheper  morte  io 
fimfia  la  mia  mtfina,  ff)  accrefia  la  tua  allegrezza.ma 
prima  fammi  gratia ,  cheiopojfa  baciare  quefio  mio  fi- 
gliuolo ;  ft)  fi  pure  non  uuoi  darmi  fine  tu ,  dammi  al- 
manco qualcofa ,  che  io  da  me  il  faccia ,  ft)  Quefio  fia . 
per  l'amore  hauuto  uerfòilmio  mar  ito, alquale  fallo  Id- 
dio ,  che  mai  non  feci  co/a ,  che  merita/fi  quefio ,  ne  a  te 
ancora ,  laquaì  cojafindole  negata  dalia  rea  femma,  le 
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fu  cagione  di  maggiore  amaritudine ,  ff)  dolore;  ftjjòlo 
fìsfogaua  col  piangere,  f$  r accomandar fi a  T>io,tlqua- 
le  udite  le fùe  preci ,come  benigno  padre,  ti  giorno  feguente 
diede  principio  a  pale  fare  un  tale  atto  nefando,  profano, 
e  crudele  ;  e  quefiofu ,  che  il  giorno  di  poi  fendo  andato 
il  fanciullo  in  cafa  di  un  uicino  a  muro,  come  fanno  iput 
ti  con  altri  fanciulli  di  quella  cafa,  gli  fu  da  quelle  donne 
domandato ,  quello  che  fuffè  della  madre ,  fendo  gran 
tempo ,  che  non  Ihaueuano  ueduta  ;  qua  fi  dubitando  di 
quello  che  era  ;  alla  qual domanda  il  fanciullo  ancora 
che  piccolo  ,/eppe  tanto  dire ,  che  fece  loro  afapere  il  tut- 
to .perche  tutte  mojfe  a  compafione ,  come  i  mariti  fu- 
rono tornati  loro  il  tutto  dtffero;  iquali  ad  altri  amici  con 
feritolo, feciono  in  modo, che  il  tutto  torno  all'orecchia  di 
un  zio  deUapouera ,  ft)fgratiata  donna  :  ilquale  di  pò- 
chi  giorni  era  tornato  di  Francia  ;  Coftuifèntendo  talco 
fa  della  mpote,non  iflttte  a  doler fene  con  altri,faluo  che 
fubtto  ricorjeal  "Duca ,  ilquale  come  finti  co  fa  fi  fatta , 
mandato  di  fubitoacafa  delfuofecretario,e  trouato  ciò 
e  (fere  la  ueritd ,  lo  fece  mettere  in  prigione,  e  fico  la  mal- 
uagia ,  e  crudel femina  ;  fg)  la  pò  nera  fua  moglie  quafi 
che  morta  fece  trarre  della  uolta ,  oue  era ,  e  dare  in 
guardia  a  un  ^Monajltrio  di uener abili  donne ,  chela 
cercafino .  il  che  fu  dopo  un  lungo  fuo  male  :  ff)  ancora 
muefana  ff)  allegra .  ff)  degli  due  federati  fece  al  Cor- 
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tinano  tagliare  la  te/ìa ,  ft)  la  donna  appiccare  per  U 
gola  ri/contro  all'ufcio  della  e  a/a ,  oue  babitauano .  co/i 
pofe  ti 'Duca  fine  allo  federato  amore  di  cotal  crudeli,  (g) 
abom'meuoli creature .  Tov  a.  0 impietà  degl'buo. 
mini  y  %t)  degno  gafìtgo  ad  ambo  duoi  :  che  co/e  nefande 
Jìfèntono .  R 1  e  o.  fauort ,  ft)  fauonti  m  là ,  non  bi- 
fognaua  fidar  fi  fiotto  le  fpalle  fue  :  Signore  in  nero  giti, 
sltfìimo.  T>om.  7S(pi  bauiamo  affai  bene  afjomma- 
to  :  tiriamo  pur  dietro . 

Qomeper  i  cattiui  temporali  [peffo  auuiene,fu  al  tem 
pò  del  Duca  Ale/Jandro  un'anno  fra  gl'altri ,  che  per  la 
contrarietà  delia  ftagione  fi  ricolfe  poco  grano,  ft)meno 
biade ,  ile be  uedendo  come  accorto  Signore,  che  egli  era, 
ft)  uolendo  rimediar  ni,  ft)  mformatofi  da  alcuno  de* 
fuoi,  come  infiniti  Cittadini  ne  barebbono  potuto  mette- 
re  in  piazza  affai  più  di  quello  che  faceuano ,  {0  tutto 
procedeua  dall' auaritia  e  mifèrialoro ,  non  parendo  lo- 
ro, che  per  ancora  ualejje  tanto ,  quanto  defiderauano , 
la  qual  cofà  fèndo  dal  rDuca  conofciuta  fi  penso  in  un 
tempo  medefimo  diprouedere  alla  necefiità  della  Città , 
f0  tnfìemefar  lor  una  burla  con  loro  danno;  ft)  difiubu 
to  fpeaìfùoi  buomini  in  Sicilia  ;  fjf)  fattto  fare  da  loro 
gran  prouifione  caricandone  -moltt  legni ,  lo  conduffero 
a  Liuorno .  ma  innanzi  che  ueniffe  la  nuoua  dell' amuo 
delirano  nella  Qttà,il  Duca  mandò  per  quefìi  Qittadu 
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ni  appartatamente, ft)  ciaf  uno  pregaua  amoreuolmen- 
te ,  che  pAJje  contento  mettere  del  grano  in  piazza  fino  a 
tanto  che  ueniffe  ilfuo  ;  ff)  che gnene  farebbono piacere  9 
(gj  feruti  io .  da'  quali  gli  era  rifpofto;  Signor  e, il  tempo  '. 
rate  è  flato  cattmo  tanto ,  che  to  non  ne  ho  ricolto  per  ui- 
uere,  ft)  mi  hifegna  per  fouuenire  i  contadini  mìei  accat- 
tarne y  o  comperarne,  chi  di  loro  diceuapiu,  e  chi  manco 
rnoggta;  attenuali  nfpofle  il  Duca  haueua  un  filo  mini- 
Uro  nella  medefima  fianca  da  un  canto ,  che/ègnaua , 
al  tale  tanto ,  e  aitale  tanto  ;  il  che  fatto  a  tutti  coloro , 
che  gli  era  certo  hauerne  copia  ;  fff)fommato  il tutto ,tro 
nò  fecondo  il  dire  di  quei  tali, far  ne  di  b\ fogno  gran  nume 
ro  di  moggìa;<^Amuato  in  quefìo  mentre  il  grano  a  Li- 
uomo ,  %t)  fattone  condurre  a  Firenze  gran  quantità  t 
ff)  ridottolo  difabito  a  ragioneuol prezzo ,  il  Duca  man- 
do per  tutti  quei  Cittadini ,  che  gli  haueuano  detto  ;  che 
loro  ne  bfignaua,^)  atutti  ricordaua  quello ,che gli  ha- 
ueuano detto  :  col  dire  loro;  perche  uoi  uediate ,  che  io  ui 
fino  amore  uole,  ft)  intefiper  bocca  uoflra  la  uoftra  ne- 
cefiità ,  io  ho  fatto  uenire  gran  quantità  di  grano .  fg) 
ueìo  ho  fatto  condurre  fino  a  Lmorno  a  mie  ìpefe.  hora 
quefìo  ui  deue  ballare  ;  andate  ,  e  fra  tanti  giorni,  dan- 
do loro  un  tempo  determinato ,  fatelo  cauare  de1  legni 
ouefitroua ,  accioche pofiano  fare  loro  maggio:  f$  a  me 
hauete  a  dare  tanto  del  moggio  fi  a  tanto  tempo ,  fiche 
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fiate /alleati ,  fg)  non  tardate  di  andar  per  ejjò .  g^  co  fi 
fattone  confinare  a  ciafiuno  molto  più  che  non  baueua 
.no  detto ,  ff)  trouandofine  da  loro  buona  quantità ,  fu 
forza  a  pagar  e  chi  andaffè  a  cauarlo  di  mare ^  fare  a 
mezzo  con  loro ,  fi)  intanto  uenutane  la  nuoua  ricolta 
molto  copio/a ,  ft)  buona ,  andò  la  co/a  m  tal  termine, 
che  gli  auari  Qttadmtfì  trouarono  hauer  pagato  ilgra 
no  ,fi)  datolo  a  mangiare  come  per  proutrbio ,  fi  dice,  a 
mezOy  ft)  ipoueri,  e'ipublkofu  mantenuto  ingrandifii- 
-  ma  abbondanza.  2>r.vs.  La  co/a  pafo  molto  bene 9 
e  chi  tutto  uuole  alla  fine  nulla  non  ha,  fu  beneficio  a  dop 
pio  a* poueri ,  q)  (ouuenimento  mirabile .  ^M  an.  £ 
non  è  dubbio ,  che  nel gouernare  yauuengono  Urani  acci- 
denti ,  la  co/a  non  ricercaua  altro  fine ,  non  uoìendo  da- 
re animo ,  che  altra  uolta  non  fi  ne  troua/fe  punto  }per- 
<he  come  fi  cominci  a  mandare  le  grafite  ahhin$ù)  quella 
maladitione  della  incetta  fi /uccia  ,(g)fibee  il  /angue  ut 
uo  utuo  de*  poueri  :  pero  fece  molto  bene  il  Duca  con  tal 
prouedimento .  S  a  l.  Cofi  è  uer amente  S.  TDomenu 
chi  :  allo  innanzi  >  che  il  caldo  comincia  a  mancare  :  co- 
me fiamo  noi  mani  al  fine  ?  ancora  che  io  uorrci,  che 
ade/fio  fi  commeia/fe  tal  ragionamento  da  capo . 
TDo  ivi.   'Noi fiamo  a  buon  porto  .  Seguiamo  pure . 

Fu  ungentiihuomo  Fiorentino,  che  defideraua  gran 
demente  dtfiruire  il  Duca  :  {t)que/ìo/uopenfiero  man* 
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dò  ad  effetto  colfarfifuo  Cortigiano  ;  q)  Rutilo ,  che  ho- 
noreuolmente  muer  uoleua ,  tenuta  gran  famiglia ,  ft) 
dilatando  fi di cauallt ,  ne  baueua  di  continuo  parecchi-, 
hora  auuenne,  che  un  noftro  Cittadino  tornando  di  7S[& 
poli  meno  un  bellifiimo  cauaììo  di  quel  regno ,il quale  non 
prima  fu  arriuato  in  Firenze ,  che  tornò  a  gl'orecchi  del 
Qortigiano  :  @)  ceduto  quefio  cauallo,  di /àbito  fi  ne  in- 
vaghì, ft)  praticando  la  uendita  col  Cittadino ,  fece  fi 
con  lo  [limolarlo  di  continuo ,  che  egli  gnene  uende  un 
prezzo  d'accordo  infieme ,  ft)  non  hauendo  il  Cortigiano 
allbora  danari,  come  per  fona  ctiera  reputatagli  furono 
da  colui  creduti  :  ff)  fine  menò  ti  (jiuallo ,  lajfandoli 
una  ferina  difua  mano  :  ondepafjato  alquanto  tempo  > 
fg)  non  gli  dando  il  Cortigiano  i  fuoi  danari ,  gnene  co- 
minciò a  chiedere ,  ma  egli  non  ne  cauaua  altroché  lar- 
ghe promeffe  ;  ff)  cofipafiò  la  cofa  lungo  tempo .  E  men- 
tre ti  Cortigiano  s'ingegnana  con  parole  di  nuouo  tratte- 
nerlo ,  @)  colui  a  uoler  fatti  ;  auuenne  che  morì  a  2\J*- 
poli  un  fratello  del  detto  Cittadino ,  ff)  bifògnandoli  per 
la  heredità  andare  fino  là ,  fi rifoluette  prima  che  par- 
tile,di  ufi  ire  di  quefio  intrigo  col  Qortigtano.ft)  uedendo 
da  lui  non  cauarne  altro ,  che  parole  9fine  andò  al  T)u~ 
ca,{g)gli  contò  tlcafo  come  appunto  fi  a  uà ,  col  pregar- 
lo al  farlo  pagare,  il  Ducagli  diffé;  che  indugiale  anco- 
ra quattro ,  o  Seigiorni  a  partire ,  ft)  che  lo  farebbe  pa- 
gare 
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gare,  cof  colui  partito fja  mattina  fguente  ti  Duca  an 
dando  alle  Balle  a  maneggiar  caualli,  come  fi  u fa  per 
Prencipi ,  quale  era  egli ,  il  Cortigiano  era  appunto  fu 
quelcauaUo  del  Cittadino }  ff)  ancora  egli  atteggiando/i 
ff)  maneggiando  fi  >  diede  occafìone  al  Duca  di  lodargli 
il  caualìoper  te  Ho ,  come  in  uero  egli  era  ;  col  dirgli;  ^M, 
Tale ,  uoi  bauete  un  belli  fimo  catta  Ho  y  molto  agile ,  ff) 
deftro ,  tale ,  che  io  non  ho  uislo  mai  unfmile;aHe<juah 
parole  il  Cortigiano  come  boriof  fubito  foggtunfe  ;  Signo- 
re t  egli  e  al f  rumo  dinjofìra  Eccellenza,  $f)  fmontato- 
ne  facendogli  gran  calca ,  che  lo  pigliale,  gli  diffe  il  Du- 
calo fono  contento^  lo  accetto;  ma  prima  che  io  ne  pigli 
dp°lftjf0  >  U{*  »  ftj  pagalo  al  fio  uero  padrone \nominan 
dogli  il  Qttadmo  ;  accioche  egli  fendo  fuo ,  non  ueniffe  a\ 
farmelo  cauare  della  Balla ,  col  farti  una  fimi  uergo- 
gna  ;  alle  quali  parole  il  Cortigiano  fnza  ri/fondere  co  fa 
alcuna , fubito  pieno  di  uer gogna  fé  ne  andò ,  ff)  trouato 
danari  Jago  ilQttadino:  ilquale  refòglt  la  fùa  fritta  ,fè- 
ne  andò  a  Napoli  a  fare  i  fatti  fuoi  :  e' l  Cortigiano  fi 
guardo  dipoi  di  non  far  cofa ,  che  haueffe  più  a  tornare 
a  $C orecchi  del  fuo  padrone .  %\  e  o.  Fu  riprenfonc 
homfìa ,  ff)  mordace ,  g)  altra  uolta  l'ho  fentita  rac- 
contare ,  ma  non  tanto  ordinatamente .  Dom.  Ma 
feguiamo  pure . 

Tornò  un  Cittadino  di  fiora,  fendo  fiato  lungo  tem- 
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pò  Mercante  ;  dallaqual  profefione  ne  haueua  canato 
gran  ricchezza  ;  ff)  come  quello  che  defideraaa  di  lafiar 
di  fé  qualche  memoria }  diede  principio  a  uoler  fabricare 
una  cafa ,  ft)  ricercò  alcuni  architettori  del  dtftgno ,  ft) 
da  quelli  fattoglielo ,  comincio  a  uoler  dare  ordine  di  far 
la  pianta  :  ft)  non  hauendo  tanto  luogo  quanto  ricerca- 
uaildifègno ,  li  faccuadi  bi/ogno  appunto  una.  cafttta 
iui  allato  un  prete  :  Onde  amicheuolmente  ricercatonelo, 
non  ui  era  ordine ,  che  ne  uolejfefar  nulla;  onde  il  Citta- 
dino fìaua  di  mala  uoglia ,  ff)  di  nuouo  da  un  fio  ami- 
co  gli  fece  dire  ;  che  gnene  darebbe  il  terzo  di  più  ch'ella 
non  ualeua .  il  buon  prete  cominciando  a  fentire  di  ca- 
mme più  che  non  era  il  douere ,  gli  rifpofe  ?  che  ne  uole- 
ua  un  prezzo  della  metà  piu\Onde  il  Cittadino  nonguar 
dando  a  danari  per  cauarfì  tal  uoglia,gli fece  dir  e, che  la 
uoleua  in  ogni  modo  ;  q)  co  fi  rima  fero  di  fare  il  contrat- 
to ;  hora  il  prete  non  bacandogli  di  hauer  lo  fatto  anda- 
re con  danari  doue  non  era  ragioneuole^  di  uendere  la 
cafa  per  due  ;  non  ueniua  al  contratto ,  ff^fène  andò  in 
mila  con  animo  di  slarui  un'anno .  Laqual  co  fa  inteja 
dal  Cittadino ,  hauendo  di  oià  dato  ordine  di  murare , 
f$  fatto  gran prouifione  di  legnami ,  @)  di  pietre ,  fp  di 
quello ,  cheglifaceua  bifògno ,  fine  andò  al  Duca  con- 
tandoli il  fùccejjo  fèguito  fra  lui  e 7  Domine  ;  allequali 
parole  rijfofètl  Duca  -9  più  per  burla  che  perche  egli  ve 
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bauejjeafiguire  l'effetto; e  bifognerebbe  a  cote/io pre*. 
tegittarh  la  cafa  in  terra ,  fenzjit  dirli  altro ,  ft)  affret- 
tare (fucilo  che  egli  diceffe  alla  fra  tornata ,  ft)  co  fi  ra* 
fonando  d'altro ,  colui  fi  farà  :  ft)  le  parole  dette  dal 
Duca  non  furono  dette  a  mutolo ,  ne  afordo  ;  mafubito 
chiamati  teftimonifece  aprire  la  cafa  del  prete  a  un  ma 
gnano ,  ft)  diligentemente  inuentariato  tutte  le  majferi- 
tie ,  che  ut  erano  ,  ìe  confegnò  in  un  monafìero  di  mona- 
che :  ft)  comincio  a  far  rouinare  la  cafa ,  e  a  tirare  in- 
nanzi lafua  muraglia^  hora  accadde,  che  un'altro pre* 
te  amico  del  Sere  gli  auuisò  ilfguito  delia  fua  cafa  :  per- 
che Jubito  tutto  in  collera  tornò,  fg)  andando  a  cafa  tro. 
uò,  che  eli' era  diuentata  una  parte  di  un  muro  tutta  in. 
{teme;  ft)  cominciando  a  gridare  come  pazzo,  uoleua  ra 
uinare  il  fiondo ,  ft)  {profondare  il  Cittadino  ;  ft)  cofi 
tutto  infuria  fé  ne  andò  al  Duca ,  cominciando  a  gri- 
dare ,ft)  dirli;  che  le  faceffe  far giufìitia .  //  Duca  {in- 
tendo auefla  co  fa ,  ft)  ricordando/ideile  parole ,  conob- 
be il  Cittadino  comefauio  hauer  fatto  ilbifògnoift)  diffè 
al  prete  ;  che  non  mancherebbe  delgiufto;  ma  che  il  Qt- 
tadtnogli  haueua  parlato,  ft)  giuftificatolo  come  cgligk 
haueua promeffo  la  cafa  in  uendtta,^)  che  ildouere  uo- 
leua hauendognene promeffo ,  che  ancora  gnene  attenef 
fé .  però  che  gli  deffe  il  modo ,  come  lo  poteffe  contentare 
con  manco  romore ,  che  fuffe  poftbile  :  ft)  che  egli  non 
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mancherebbe  :  {0  che  alla  fine  la  co/a  era  fatta .  il  prete 
trottandoli  fuor  a  di  cafa ,  %t)  parendogli  quafi  haue- 
rè  à  torto,  difiè;  che  fi  contenterebbe  al  manco  hauere 
della /ita  cafa  quattrocento  feudi,  che  il  Qittadmo  gli 
haueua  promeffò ,  ft)  cefi  fèndo  confortato  dal  Duca 
fine  torno  a  cafa  non  fra ,  ma  d'altri  ;  ff)  mandato  per 
il  Qttadino  dal  Duca,  gli  diffi  ;  poi  che  uoi  hauete  fat- 
to la  cafa  del  prete  uoftrafulie  mie  parole  detteut  per  pa 
rere  (?J  non  per  mandarle  ad  effetto ,  fate  almanco  di 
dargli  quattrocento  feudi  da  uoi  promtffogli  ;  ft)  altra 
no  ita  non  uiauuczjate  a  fare  di  questi  bei  tratti  :  per- 
che io  non  uela  p  afferei,  come  al  prefinte  io  fò  quefia . 
S  a  l.    Fu  bel  tratto  del  Cittadino ,  ma  un  poco  troppo 
licentiofi .    AIaìì.    Vedete  bene ,  che  il  Duca  glielo 
diffe  con  ammanirlo.     Rico.    Tutto  il  male  non 
fu  del  prete  raddoppiando  il  prezzo  della  cafa. 
-     Do  m.   Venne  già  in  Firenze  un  uelettaio  Terga- 
ma  fio ,  ff)  aperfi  bottega  ;  ff)  talmente  la  fortuna ,  ft) 
ìifaperfuo  lofauorì ,  che  ne  diuenne  ricchifiimo;  (g)  non 
hauendo  hauuto  mai  moglie ,  ne  figliuoli ,  non  fitroua- 
uà  hauere  chi  lo  redaffe  ;  g)  di  già  fèndo  uecchio,non  no- 
leua  tor  moglie ,  co/i  trouandofi  e  ricco ,  e  filo ,  [idifpofi 
di  lafiiar  la  bottega ,  ft)  di  uoler  quel  poco  che  haueua 
a  uiutrt ,  uiuer fi  quieto  q)  pacificamente:  ft)  co/i  finite 
le /ite  mercantie  ;  diedele  infieme  con  tutta  la  bottega  a 
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uno  del  fuo  paefiper  a  tempo  ritrarfine .  ft)  per  megli  o 
r ipofare,  fi haueua  tolto  una  cafa  con  un  bel  giardino ,  e 
amiti  il  più  del  tempo  fi  fìaua  ;  Et  ti  re  fio  del  tempo  >  o 
per  le  cbiefe  fi  dimoraua ,  o  nero  in  bottega  di  un  fio 
Compare ,  pure  della  medefima  prò  fé  filone  di  lui ,  cioè 
ueltttaio  ;  q)  tanto  lo  amaua,  che  non  gli  bar  ebbe  nega- 
to cofa  alcuna  per  grande  che  fujje  fiata  ;  que fio  fuo 
compare  era  più  toflo  trtflo  che  fiemphce  ;  ft)  perche 
era  tal'kora  da  lui  (erutto  di  qualche  (ludo,  manteneua 
la  pratica  con  intenttone  d'ingannarlo .  auuenne  che  co- 
lui ,  che  era  refiato  in  bottega ,  fendo  uenuto  il  tempo 
della  paga  delle  robe ,  pago  il  fio  creditore  :  tlche  il  com- 
pare finti  ,  e  fatto  affegnamento  fu  quei  danari,che  era- 
no uicini  a  quattrocento  feudi ,  cominciò  a  raddoppiare 
l'amoreuolezss  ft)  le  lodtaljuo  compare;  {t)  infieme  fi 
mofiraua  molto  addolorato  ;  colui  uedendofi  far  carez- 
ze {0  conofiendolo  efferato ,  non  (apendo  la  cagine ,  fi 
affatticaua  con  ogni  fuo  potere  di  intendere }  che  fufft 
caufa  di  cofiefìrema  trifiez&a  :  q)  gitelo  domando  infi- 
nite uolte  con  molta  wftanza  :  coftuinegandognene  ar- 
tatamente',  ft)  in  cambio  dicendoli  alcune  bugie  Jequali 
erano  tutte  dal  compare  conofeiute  ;  ma  credeua  che  lo 
faceffiper  non  gli  uoler  dire  lefùe  mifirie ,  gltfàceuafi, 
che  gli  crefieua  la  uoglia .  ft)  co  fi  una  mattina  dandoli 
definare  alfuogtardmojo  flrinfè,  q)  lo  prego  tantoché 
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colui  altro  non  defederando  gli  diffe  ;  ilflto  dolore  effere 
per  conto  di  tot  tega ,  gy  che  dubitaua  di  non  Sbattere  a 
/errare  con  fra  grandifeima  uer gogna,  ft)  la  cagione  era; 
perche  più  me  fi  p  affati  egli  haueua  tolte  certe  mercantie 
in  buona  fomma  per  finire  la  bottega ,  talmente  che  elle 
afeendeuano  alla  fomma  di  ottocento  feudi:  ft)  egli,  fen- 
do uenuto  il  tempo,  non  ne  haueua  più ,  che  un  trecento 
cinquanta  in  circa  ;  ft)  che  [ìcredeua  hauerli  potuto  ri- 
feuotere  da  diuerfefuoi  debitori:  ma  ilpenfeerogli  era  fai 
Ino ,  onde  egli  era  per  quefìa  cagione  ingrandiamo  tra- 
Maglio ,  ff)  che  di  gratia  non  dtceffe  nulla ,  per  non  pale- 
fare  ad  altri  ilfuo  fatto .   Onde  il  pompare  moffo  dalle 
parole  dico/lui,  ft}  dall' affettione ,  che  gli portaua-fèn- 
z&  affrettare  altro ,  per  mofìrarfegh  amoreuole  ;  diffe  ; 
compare ,  non  ul  sbigottite  :  che  Dio  non  ut  abbandone- 
rà ,  a /pettate ,  che  io  torno  hora  ;  f0  cofefenztt  Har  più 
fene  andò  in  camera,  ft)  tolto  unfacchetto ,  oue  erano i 
danari  della  fua  bottega  uendutajene  ritornò  alcompa* 
re  ;  ff)  uoltofegli  gli  diffe -,  togliete  per fei ,  o  otto  mefe,  ac* 
commodateui  di  quefei:  f^  co  fi  contoh  quattrocento  feu- 
di lo  licentio  ,fenza pigliare  da  lui,  ne  ricercarlo  di  cedo- 
la ,  o  di  frittura  ale  una;tl  buon  compare  con  l'occhio  da 
lente ,  e  col  cuor  lieto  gli  dtffè;io  non  fino  flato  fin' a  hora 
a  conofeere  l'ajftttione ,  q)  l'amore ,  che  uoi  mi  portate: 
{$  cofi  Iddio  mi  dia  una ,  come  io  ut  faro  conofeere  chi 

io  fono  • 
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io  fino .  q}  cofiprefii  danari ,  chefbpra  un  pczzp  di  co- 
lonna  dal  compare  gli  erano  flati  conti  ,/e  ne  andò  a  hot 
tega,  %)  non  reftaua  dtfar  carezze  al  prelibato  compa- 
re il  andò  di  cofi ,  pacarono  non  folo  ifet,  g)  otto  mefi, 
ma  l'anno  intero ,  %) idtctotto  me/i  ancora,  neilga- 
lanfhuomo  penfiua  di  douer  pm  renderei  danari  al 
compare  ;  onde  Handofi  cheto,  il  buon  compare,  che 
gnene  haueuapreflati  ,  alla  fine  gnene  diede  un  motto  ; 
%)  lo  prego  ;  che  fendo  già  pacati  non  folo  gl'otto  mefi, 
maancoidiciotto,  gh  pareua  tempo  di  effir  fidis fatto 
defiuoi  danari ,  colui  allhora  con  occhi  fermi ,  q)  con 
ufi  pieno  di  marauiglia  àiffi\che  danari,  compare i 
come  che  danari ,  rifpofi  il  Compar  buono ,  i  danari, 
che  io  ui  preftai  nel  mio  giardino-,  alla  fi ,  nfpofe  il 
compar  cattiuo ,  che  io  credo ,  che  uoi  uogltate  la  baia 
di  me ,  io  non  so  che  danari  uoi  ui  diciate ,  ne  mai  ho 
accattati  danari  da  uoi,  cheto  non  uè  gli  habbia  refi, 
nepenfar  poffòa  che  fine  uoi  diciate  quefì  e  par  ole.  co- 
lui conofiendo  la  fiuatrifìitia  a  non  pefftr  fatto  fare 
una  feruta  di  fuamano,^)  uedendo  che  egli  Hauain 
fui  negare ,  fi  difperaua  ;  $)  cofi  replico  le  parole  fi- 
guite  ;  lequali  tutte  montarono  mente ,  anzi  fecero  fi, 
che  il  compar  dolor -ofi  gli  diffie  ;  andateui  con  Dio ,  acciò 
che  io  non  habbia  a  far  cofa ,  che  di  poi  me  ne  h abbia  a 
pentire ,  ft)  non  habbia  a  porre  il  comparatico  da  ban- 
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da .  colui  non  hauendo  che  moflrare,Jène  andò,  @)  efa- 
mmando  iene  il  cafofito  ,  fi  rifòluet te  finalmente  a  dirlo 
al  Duca  :  ff)gli  uenne  appunto  benfatto  ,  bauendo  fat- 
to uemre  da  Milano  certi  collari  da  cani  per  il  Duca . 
Onde  portandocene ,  gli  effofe  il  cafò  apunto  come  era 
pafiato,  ilquale  giunto  Jèntendo  ilDuca;  ft)  conofeendo 
cofim  per  huomo  da  bene ,  ff)  bauendone  bauuta  più 
mite  buona  relatwne ,  lo  confilo ,  ff)  gh  di/fe  ;  che  non 
dubttaffe  ;  co/ilo  licentw ,  ff)  appieno  fi  informo  della 
qualità  dell'altro  compare  trifìoy{f)  dolor  ofòt  ff) /emen- 
do ejfer  per  fona  pm  tofìo  che  no,  fagace>ft)  attuta  ^an- 
dò per  lui ,  ft)  egli  come  cattiuo  immaginando/i  la  co/a , 
con  intensione  di  negare  ui  andò .  doue  giunto  trouo  ti 
compar (èmphce,ff)  da  lui  inprefènza  delTDucafcndo- 
gh  fatta  la  domanda  de'  fùoi  danari ,  egli  altro  non  gli 
njfofè,  che  prima  fi '  baue/fe fatto  \  perche  frammetten- 
do fi  ilT)uca,  lopregaua  a  douerlo  fodisfare ,  (g)  ebe  fa- 
peua ,  cbefeegli  non  baue/fe  bauuto  bauere  da  lui ,  non 
gnene  barebbe  domandati,  alle  quali  parole  altro  non  ri- 
fpondeua  iltrifio ,  che  dirli;  io  non  ho  bauuto  niente  da 
lui ,  ffj  l'altro  affermando  di  bauer glieli  pr  e  fiati  comìn 
ciato  e  l'uno  e  l'altro  a  gridare ,ft)  alzare  le  uoct;ilDuca 
allbora  fi  uolfe  al  creditore;  ft)gli  diffe;  non  ui  era  egli 
neffuno ,  quando  tu  gitene  defii  ?  alche  colui  rijpofè  ;  Si* 
gnore  no  :  noi  erauamofoli ,  g^  non  ui  era  altro ,  che  un 
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pezzo  di  colonna  :  fu  Ila  quale  tognene  contai  ;  be,  differì 
Duca ,  uà  per  quella  colonna,  che  tognene  farò  confeffa- 
re  a  lei ,  onde  colui  fpinto  dalla  uerttàfùbito  cor/e per  el- 
la ,  non  confiderando  ,Je  la  colonna  lopoteua  dire,  o  no* 
JlDuca  allhora  che  non  par uè  fuo  fatto  oli  mandò  die- 
tro  con  dirli  ;  che.  fra  urìhora  tornaffe  di  là,  fé)  alt  altro 
detto ,  che  non  fi paritffe  di  qutui ,  puolfèad  altri  nego- 
tij .  slato  co  fi  alquanto ,  ma  non  tanto .  che  colui  hauef- 
fé  potuto  far  condurre  la  colonnari uolfè  alcompar  cat- 
tino ,  fg)  dtffè  ;  molto  tarda  co/lui  a  giugnere  con  quefla 
colonna ,  allt  quali  parole  colui  riffofe ,  Signore ,  e'  non 
puòeffer  tornato ,  perche  ci  è  pure  unptzzp:  il  Ducafat 
to  conto,  che  colui  doueua  hauere  hauuti  t  danart,per  la 
rijpoftaprefla ,  ff)  per  fa  per  e  la  colonna  ejjèr  grauefog- 
giunfè\che  huomim  fon  quefti,  preflar  danari  fnza 
far  fi  fare  fritta ,  o  fenza  efferm  alcuno ,  ft)  uoltoft  a, 
colui  dtffi  ;  non  ut  era  altri ,  che  quella  colonna  ?  Signor 
no ,  rifpofe  egli,  e  quella  bafla,  dtfie  il  Duca  :poi  che  ella 
ti  lo  ha  fatto  confeffare  ;  ft)fttt  è  fiata  te ft monta;  pero 
rendiglieli ,  ff)  contentati ,  che  io  non  ti  gaflighi  ;  come 
giuntatore  :  ne  mi  capitare  più  innanzi .  colui  uedendofi 
accufato  dalle  proprie  parole ,  fg)  fèntendofi  aggrauato 
dalla  pr  opta  con  fetenza  }Jene  tornò  a  bottega,^)  t  rotia- 
te il  compare  per  la  ma ,  chie fogli  perdono  y  ft)  poi  re  fo- 
gli ifuot  danari  Jo pregò yche  non  uoleffe  tornare  dal  T)tt* 
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Cd .  colui pre/o  ifuoi feudi ,  q)  non  (indo  /cordato  di  tifi- 
re  buomo  da  bene  ,/eguttò  di  chiamarlo  compare;  g)  per 
l'auuenire  fi  guardo  dipreflar  più  danari ,  /enzet  far  fi 
fare  ferina,  A/an.  appunto  auuenne  alberga- 
tnafeo  triflo  ,  come  a  quello  che  rubò  l'aquila,  d'oro ,  che 
era  pofia  /opra  una  delle  guglie  di  %oma .  To  v  a.  E 
nero  afe ,  io  tirai  ,{g)  la  ne  uenne  ,  fé  ben  mi  fòuuiene . 

T>  o  ìM.  Co/i  è  uero .  ma  io  guardo ,  che  noi  fiamo 
uenuti  alla  fine  pr  e  fio  ,fe  la  memoria  non  mi  inganna  : 
che  io  non  mi  ricordo  hauerne  udito  più .  2?  R  V  s.  Deh 
di  gratta  uè  de  te ,  fé altro  uifuffe .  5  a  l.  Si,  che  la  co- 
fa  èfempre  migliorata .  7)om.  E  mi  par  pure  ri. 
cordarmi  di  non  so  che  altro .  ^  i  e  O.  E  però  fa  bene 
Udirlo.  7)om.  Eccomi  a  uoi. 

^Mentre  che  col  ualore ,  ft)  ingegno  attendeua  a  go- 
mmare ifioi  popoli,  e  con  quiete  a  mantenerli  in  abbon 
danztt  ;  non  refi  aita  di  tranquillare  l'animo ,  $)  pero  a 
un  fio ,  chelo.accommodaua  ffeffo  di  alcuna  fra  co/a , 
per  fio  commodo  forfè non  reslaua  di  ogni  uoltafòdisfar 
lo  »  ft)  ricomperarlo  immediate  ;  la  onde  coflui  molte 
uolte  facendoli  refifìenzjt,  mofìratta  non  uoler  accettare 
la  ricomperi  fa v  della fia  uergogna;  $)fra  l'altre  uolte  un 
trattogli  difje ,  Signore,  Voflra  Eccellenza  mi  fa  torto, 
a  mofìrar  di  non  conofeer  l'animo,  che  io  ho  diferuirla, 
ff)  ildefiderio  mio  intentiamo  di  compiacerle  ;  di  gratta 
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adunque  non/accia  ogni  uolta  di  quefla  manierala  pu 
re  sforzato  alfine  pigliatiti  :  Ora  auuennc\che  facendo  fi 
quefìo  giuoco  per  tip  ano  di  tempo  moke  uolte  ;  coflui  a  fi 
ficurato  un  giorno  gli  domando  c$n  molta  inflanzA  •  co- 
me cofiognt  uolta  lo  rimuneraua ,  ft}  perche  lo  facejje  f 
perche  fu  bi  togli  fu  ri  fpofìo  dal  Duca  ;  per  non  mi  peri- 
tare  a  farti  ga/ìigare  ,  quando  tuerrirai,  co/a  cheto 
credo  di  hauere  a  far  toflo  ;  onde  colui  cenojetutofi  colpe- 
tto le  ,  ammutolì,  e  più  non  parlò.  Tova.  0  tuo- 
no ,  che  ne  dite ,  pannino  ?  ^ìk  n.  E  che  altro  uo- 
lete  che  lo  dica ,  che  quello  che  fi  uè  de  e  (fere  la  uerita . 
Dom.  ^Mirabil  rijpoftaafe ,  all'altra . 

Hauendoil Duca prejò  lo  fiato  di  poco,  haueuagr offa 
mente  rimunerato  uno, che  moftrando  di  tenere  dal  popò 
lo,  lo  raguagliaua  di  ciò  chefifactua  nella  città;e  moflro 
l^  ft)  infiegnatolt  quali  Cittadini  erano  quelli, che  con  più 
oftinato  animo  haueuano  tenuto  la  parte  controli  per  la 
libertà, onde  per  q  uè  fio  ne  era  co  firn  qua  fi  che  addtttato 
da  clafiuno .  per  laqual  cagione  egli  era  da  molti  non  fi- 
lo odiato,  ma  palejemente  fuggito  ;  coflui  adunque  un 
giorno  accortojì  della  co  fa ,  palefemente  accoflatofia  un 
cerchio  di  parecchi  galani 'huomini ,  che  ragionauano , 
comincio  a  farne  querimonia ,  ff)  a  dolerficol  dire  ;  che 
nonfapeua  la  cagione ,  per  laquale  egli  fu/fi  co  fi  fuggito 
da  ogniuno ,  g^  che  pagherebbe ,  ft)  che  farebbe,  $  che 
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direbbe  gran  cofa  a  chi  gli  diceffè  il  per  che. era  in  ejuel  ra- 
gionamento uno  infra  gl'altri;  il  quale  era  libero  di  cuo- 
re ,  efciolto  di  lingua ,  che  fenzapenfarui troppo  gli  difp; 
che  il  tutto  nafceua ,  perche  il  popolo  dtceua  ;  che  egli  era 
fòia  :  colui  montato  infuria,  non  pigliando  ardire  di  ri- 
prendere il  uero  con  parole  ;  conofeendo  colui  huomo,  che 
come  egli  gitelo  haueua  detto  con  la  linguaio fi gitelo  ha . 
rebbe  prouato  co' fatti  ,fùbtto  cor  fé  al  TDuca;  %t)  borbot 
tando  diffe  ;  Signore ,  //  tale ,  nominando  colui ,  che  la 
haueua  chiamato  pel  fuo  nome  ;  mi  ha  detto  fpia,io  pre- 
go Voflra  Eccellenza  che  le  piaccia  farmi  ragione  ;  a  cut 
il  Duca  ri/pofètofìo  ;  non  te  ne  mar  ambiar  e,  perche  co- 
teflui  e  huomOy  che  chiamando  la  gatta ,  gatta ,  dice  le 
co  fé  come  egli  l'intende,  ff)  com' elle  fono  ;  colui  conofe  tu- 
ta la  riffofìa,  cheto  fin' andò ,  a  doppio  fcherntto . 
Srvs.  //  male  cjuafi  pereto ,  che  cote/lui  haueua ,per 
il  fuo  fàperfare,  fi  paleso,  obel  detto .  Sai..  E  bel  fat- 
to a  fìmd pèrfòne  di  buona  uita .  K  i  e  o.  Si  che  man- 
co non  fi gli  conueniua .  D  o  m.  Il  premio  loro  conffìe 
negli  strumenti  del  lor  me  filerò .  mafeguiamo . 

Fatto  Principe  della  "Rgpublica  Fiorentina  ,non  uì- 
uè  uà  in  altro  modo,  che  egli  fi  faceffe fèndo  Cittadino  pri 
nato  :  ffj  dimandato  da  un fuo  familiare  ;  come  hauen- 
do  mutato  slato ,  non  mutaua  coflumt  ?  gli  rifbofe  ;  ac- 1 
cioche  i  Cittadini  imparino  a  non  s'mfuperbire per  gli  of- 

fitìj, 
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fìtti,  co  fi  come  io  non  m'infuperbifio  per  il  prencipato ■■. 
Tov  a.  T^ffofta  mirabile ,  ff)  efemplare.  <J^/an.  £ 
da  quello,  che  fapeua  beni  fimo  ejfer  co/lume  de1  popoli , 
l'imitare  il  lorprencipe ,  (g)  capo  ;  Dom. 
i  'Ritrouandofi  in  TS[apoli  ;  e fa cendofiper  l'Imperato- 
re fidati  per  la  imprefa  di  Tunifidi  <Barberia,pafaron- 
gli  davanti  dna  infine  tn  ordinatila  di  fanteria  Italia- 
na ,  fa  iqualt  era  un  zoppo ,  ff)  uno  che  era  col  Tinca 
uolgendofi  a  lui ,  diffe  :  colui  donerebbe  fare  ilmeftiero 
a  e  a  uà  Ho .  additando  il  zoppo ,  anzi,diffè  il  Duca  a  pie, 
o  perche ,  Signore  ?  dtfje  colui-,  perche  alia  guerra  è  bifo- 
gno  di  chi  Bta  fermo ,  non  di  chi  fugga .  ^ico.  Se 
ben  mifouuiene  credo  hauer  fintilo  dire  ;  che  quel  tale , 
che  gli  dijfe  ciò ,  fiera  di  poco  innanzi  uantato  di  hauer 
fuo gito  gran  pericolo  ,fndo  fiappato  da  una  giornata. 
A4  an.  £  però  uedete  bel  modo  di  riprenderlo,  ft)  rin- 
facciarli la  fra  uergogna ,  g^  infegnare  a  gl'altri  quello 
che  far  do  ne  nano .  T)  O  M. 
£  Domandato  da  uno ,  qual  doueua  effere  più  pregia- 
ta o  la  fortezza ,  o  lagiufìitia  ;  glinfyofè;  gl'huomint 
sforzano  %  leoni ,  glt  elefanti ,  e  t  rinnoceroti,  ft)  ogni  al  , 
tro  animale  per faluatico ,  ft)  be fiale  chefia  ;  ft)  la  gin. 
Bitta  doma ,  g)  nince  Ihuomo .  O  mirabile,  qua  fi  di' 
cendo  che  la  fortezza  non  farebbe  di  utilità  alcuna  a  gli 
buomini,felagiufl$tianonuifuffe*  5 al.  £chefith 
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dogthuomini  tutti  gt  ufi  t  la  fortezza  non  farebbe  di  Ufi- 
gno:  T)om, 

"Uno  dovendo  dare  alcuna  fimma  di  danari  a  uri* al 
tro ,  %)  non  gliene  uoltndo  dare ,  fèndogh  commeffo  dal 
Duca  ;  che  lopagaffi  :  che  co  fi richiedeva  ildouere;  colui 
mgaua  uoltr  farlo ,  non  allegando  altro ,  che  il  feto  cre- 
ditore era  untrifto ,  q)  cominciaua  a  uoltr  contare  le 
jùe  ribalderie  \  onde  il  Ducagli  dijje  ;  daglieli ,  perche  le 
leggi  faranno  ragione  ancora  a  te .  $)  fi  egli  e  un  tri/lo , 
uà  poi ,  che  gl'Otto ,  g^  i  (fpnferuadori  fono  aperti .  per 
farti  ragione .  q)  fendo  trifto  come  di , pagalo  per  non  lo 
uolere  imitare .  /Wan.  P igha  fi  galani huomo,io  di 
nuouo  Hupifio  della  grauttà,^  argutezza  dtquefli  mot 
ti  \quaficofi  diurne,  ^.ico.  Hor  che  noi  quafi fiamo 
alfine ,  la  uoglta  ere/ce  d'intender  maggiore,  cofe  che  tue 
tauta four agiungono .   Do m. 

Haueuaunfio  Capitano  con  fio  honore  fruita  la  li 
berta  s  cioè  il  popolo  nella  guerra  della  Città  :  f^  finito 
tafjedio,  (Sfatto  t accordo  ,cer  co  di  tr  attener  fi  colTDu- 
ca ,  g^  negotiandofi  quefta  co  fa,  un  feto  faccendiere  dtffè 
al  Duca  ;  che  non  doueffe  farlo  ;  perche  quello  era  flato 
un  diquelittche  haueua  difefà  la  libertà  più  di  tutti  quan 
tigli  altri  ;  non  guardando  alla  una ,  ne  ad  altri  penco- 
li ;  TDoue  il  Duca  diffe  ;  e  faperà  dunque  difendere  noi 
ancora  :  q)  pero  lo  uoglto  io  a  ogni  modo,  ftjfenza  altro 

loprefi. 
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no  conofciuti  da'  loro  uaff all'i ,  a  cui  egli  rifpofè\  a*  Prin- 
cipi efferpiu  honoreuole  mandare  in  tal  maniera  ueftiti 
ifitoi ,  perche  e  molto  meglio ,  che  uefli  molti  ;  e  fpoglì 
fé ,  chefpogliar  molti  per  ueftir  lui.   Man.   Per  l'ul- 
tima ,  Signor  Domenichi,  ella  e  sìata,comefidtce  il  zuc 
chero /itile  uiuande.   To'  V  A.   //  Manmno  dice,  il  uè* 
ro  :  quefìa  e  Hata  unapiaceuole  conuerfationete  unpia- 
ceuol  ragionamento ,  S.  Domenichi .  V.  S.  faccia  alme- 
no tant^con  l'amico  ;  che  non  filo  noi ,  ma  l'uniuerfale 
ancora  goda  delle  fùe fatiche .    "Bkvs.    lo  mi  dolgo  di 
non  potere  flar  tanto  qua ,  che  io  ne  pojjà  portar  meco 
una  copia,  io  S.  Domenichi  laffo  V.  5.  mio  procuratore % 
come  elle  fono  finite  di  Rampare, di  degnar ut  per iortefiA 
uoftra  di  farmene  parte  fubito  .perche  in  queflo  mentre 
iopajcerògli  animi  di  molti  nobilitimi /firti  amici  miti, 
con  lajperanza dtll'humanità uoflra ;  Z)om.  Fate* 
lo  liberamente  -.perche  immediate  io  lo  farò ,  fg)  fi  pure 
eglttardajjè ,  ui  prometto  per  l'amore ,  che  ui  porto  ;  di 
farne  fare  una  copia ,  e  mandar  laui .    S  a  l.   L'obli- 
go  mio,  S.  TJomenichi, ricerca  fèndo  flato  qut  Ho, dona- 
le ancora  che  indegno  di  talfauorefui  cagione  di  far  ra- 
gionare V.  S.  di  tal  /oggetto ,  che  ringrazi  quella  come 
amore uole  ff)  corte/e  :  maptr  non  entrare ,come  ben  dif 
fé  il  Riarmino  nel  principio,  tn  un  mare ,  fuor  del  quale 
non  mi  ba fi  affé  l'animo  d'ufi  irne ,  mi  tacero-fiolofacen* 
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doafapereaV.  S.  che  tanto  mi  farà  gratta  >  (fjfauore 
fingularifiimo ,  quanto  ella  fi  degnerà  commandar  mi . 
\Ma  n.  Voi  non  uolete ,  M.  Trafilano ,  far  quel  eh' 19 
difii  ;  e  di  già  ui  (lete  /fogliato,  g)  cominciate  a  guadare 
quefte  acqueiio  uoglio  in  qut/io  ejjèr  curiofo  come  in  mol- 
te co/è  mie  iofono;non  d'intenderne  il  fine  uofìro  guanto 
air  ingranar  e  M.  Lodouico,ma  rifondere  per  lui, e  dir 
ut;  che  la  cortejiafua  non  uuole  ejjcr  itinta  da  offerte,  ne 
da  altra  co  fa  benigna,  fiche  taceteuene  .perche  non  ha- 
rebber  mai  fine  quefìi  noflri  ragionamenti .  ^ico.  5* 
può  ben*  ancora  ragionare  un  poco,  mdquefio  fi  faccia 
uenendouene  pian  piano  per  la  sirada,che  qui  ui  conduf 
fé,  ebefy  intanto  mi  auuw  a  dare  ordine  alla  partita  no- 
Hra,nofira  dico >, perche  io  uò  godermi  di  uoi  tanto,quan 
topoffo  ;  ft)  mene  uoglio  uenire  io  ancora  :  ne  mifinieght 
quefto .  g^  cofi  detto  fenza  fare  altro  a  paffo  ueìoce  fi 
auuio  uerfo  cafa .  f0  gli  altri  tutti  injieme  col  lodare  a 
merauiglia  il  luogo  dalla  natura ,  f$  dall'arte  co  fi  ben 
fatto  ;  f0  riandando  parte  delle  cofe  dal  S.  Domenichi 
raccontate,  lodando  bora  nel  Duca  la  uiuacità  dell'in- 
gegno ;  bora  l'argutia  de'  motti ,  {$  hora  le  riprenfioni 
mordaci  con  bel  modo  fatte  a  uarie ,  e  diuerfè  perfine ,. 
ò paffo  in  pafio  fi  conduffero  a  caja  :  doue  dal  'Ricouer't 
era  fiato  fatto  fare  uno  apparecchio  [otto  una  pergola  in 
unpratello,  chepofio  alquanto  in  rileuato,  gode  uà  la  Hi- 
fi  a  di 
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fi  a  di  tutto  ilpiano  uicino,  fé)  dtlla  Città  :  cofiejuiut  al- 
legramente poftifi,  cominciarono  a  rinfrefearfi  di  una 
grande  infinità  di  fi' ut  te, e  pretiofi nini  accompagnate  da 
diuerfe  altre  co/e,  tanto  che  più  tofìo  pafio,che  colettione 
nominar  fi poteua.fé)  tui  di  diuerfe, e  uarie  cofie  ragionari 
do,  confitmarono  <juafidue  hore,e  rifiuto  fi  tutti  di  altra 
uolta  ritrouarfiin  detto  luogo  con  più  agio,  e  maggior  fe- 
di s  fiat  tione, e  dal  'Rjcouért  erettamente  pregatine  \  fendo 
fiato  di  già  dafier  ultori  di  ciafeuno  me  fio  m  ordine  icaua 
gli  y  fé)  l'hora  fendo  fit/fta ,  e  atta  apunto  alia  fine  del 
giorno  a  introdurci  nella  Città  ;  tutti  tnfieme  montati  a 
e  aita  Ho  non  facendo  mai  altro  per  la  firada ,  che  ragio- 
nare dipiaceuoli,  fé)  allegri  ragionamenti, co*  quali  uelo 
c'ifitmamente  giunfero  alia  porta  con  poca  fedtsfàttione 
di  ciafeuno  :  parendo  loro  che  uolando  tuifuffer  giunto  : 
fé)  dentro  entrati,  fatto  da  tutù  ìefohte ,  fé)  debite  rac- 
comandationi  colringratiare  il  Signor  T>omenichi  della 
fua  corttfta ,  fé)  il  'Ricoueri  della /ùa  liberalità,/?  dipar- 
tirono, andandofene  ciafeuno  alla  fua  cafa . 


il   f i n E. 
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